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Preface 

It is not easy to pin down Outi Merisalo’s research profile. She is a leading 

scholar within such diverse fields as Medieval French and Latin, Early 

Modern Latin, Italian and Northern Humanism, palaeography, codicology 

and the history of the book, the history of medicine, and she has also 

published on contemporary intellectual history. In her own words, her 

research “focuses on the transmission of language and culture in the long 

period between Antiquity and Early Modern Age”, and to elucidate that 

process, Outi has drawn on an impressive range of methodologies, analysing 

the material support of texts, the style of script, and the economic and cultural 

system that produced the volume in question.  

 

Many of Outi’s interests are mirrored in the contributions of this volume, 

written by her friends, colleagues and students, for Outi’s whole career can 

be seen as a celebration of the res publica litterarum. She has a truly 

impressive international scholarly network, she is herself a member of a 

number of international scholarly organizations, and she has directed a series 

of collaborative research projects which have not only produced impressive 

scholarly results, but have also enabled her to gather around her research 

groups – sometimes known as ‘the usual suspects’ – which have profited both 

from her academic leadership, and from the spirit of community and  

friendship which always pervades her intellectual environment.  

 

Outi gives freely of her time. She is always happy to teach not only in 

Jyväskylä, but students all over Europe have profited from her vast 

knowledge, and she has decisively influenced the emergence of a new, 

international and well-networked generation of scholars. She is also known 

for her outstanding generosity towards younger scholars, who have either 

studied with her, participated in her projects, or just come into her orbit where 

they were joyfully received and made welcome.  

 

The editors of the volume wish to thank the authors for their inspiring 

contributions; we hope they will bring joy to Outi and will be seen as tokens 

of the great esteem in which we all hold her. 

 

Aarhus, Siena, Jyväskylä, Berlin and Helsinki, March 2024 

 

Marianne Pade, Leonardo Magionami, Susanna Niiranen,  

Bernd Roling & Raija Sarasti 
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A L F O N S O  C A M B I  I M P O R T U N I  
Quattro madrigali ‘astrologici’ a Giovan Battista 
Strozzi il Vecchio 

 

Di Lorenzo Amato 
 
Ms. Rinuccini 20.6 of the National Library of Florence contains four madrigals 
written by the Neapolitan intellectual Alfonso Cambi Importuni (1535-1570), 
and dedicated to the great Florentine madrigalist Giovan Battista Strozzi the 
Elder (1505-1571). The special interest of the poems lies in the combination of 
Strozzi’s distinctive innovations in the madrigal genre with the poet’s passion for 
astrological and astral themes. In this chapter, I offer a critical edition of the four 
madrigals, analyzing what they reveal about the social and intellectual relations 
between Naples and Florence in the sixteenth century with the help of a verse-by-
verse commentary. 
 
 
Nel fascicolo manoscritto conservato presso la Biblioteca Nazionale Centrale 

di Firenze con la collocazione Rinuccini 20.6 possiamo leggere quattro 

madrigali a tema ‘stellare’ scritti dall'intellettuale napoletano Alfonso Cambi 

Importuni (1535-1570), e dedicati al grande madrigalista fiorentino Giovan 

Battista Strozzi il Vecchio (1505-1571). I madrigali sembrano essere 

memoria di una festa tenutasi presso Villa Strozzi al Boschetto, alla quale 

parteciparono, oltre ai due poeti, sette sorelle, cantate come ‘stelle’ nei 

madrigali del Cambi. In questo studio pubblico per la prima volta i quattro 

madrigali, sottolineandone l'interesse sul piano dei rapporti sociali e 

intellettuali fra Napoli e Firenze, e corredandoli di un commento che mette in 

luce la dipendenza del Cambi sia dai modelli fiorentini (Strozzi in primis) sia 

da quelli di area napoletana (Sannazaro, Tansillo, Rota, ecc.). Desidero 

dedicare l'edizione a Outi Merisalo, anche in memoria di collaborazioni, 

incontri e vere e proprie feste vissute negli anni dei tanti progetti comuni. 

Anche per questo, voglio sottolineare che questo articolo utilizza i materiali 

elaborati nell'ambito del progetto Lamemoli (Late Medieval and Early 

Modern Libraries as Knowledge Repositories, Guardians of Tradition and 

Catalysts of Change, Accademia di Finlandia e Università di Jyväskylä, 

progetto numero SA307635, 1 settembre 2017-31 maggio 2022), concepito e 

diretto dalla prof. Merisalo, e che rientra nel mio attuale progetto A Critical 

Edition of Giovan Battista Strozzi the Elder's Poetic Corpus: Reassessing 

Strozzi's Importance in late Renaissance Italy, supportato dalla Japan Society 
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for the Promotion of Science (this work was supported by JSPS KAKENHI 

Grant Number JP23K00418). 

*** 

Alfonso Cambi Importuni (Napoli, 3 marzo 1535 - Cipro, 1570) era figlio del 

banchiere fiorentino Gian Tommaso Cambi Importuni (Firenze, 15 luglio 

1491 - Napoli, 13 gennaio 1549), che risiedeva a Napoli a seguito di una 

accusa di omicidio.1 Il palazzo di Tommaso Cambi fu fondamentale crocevia 

di incontri e sperimentazioni della cultura artistica tosco-romana, e vero e 

proprio enclave della cultura fiorentina a Napoli. 2 Conosciuto anche per la 

sua eccezionale collezione di antichità, il palazzo fu affrescato negli anni 

Quaranta del secolo da Giorgio Vasari con un programma iconografico 

progettato da Paolo Giovio. 3 È in questo contesto che crebbe Alfonso Cambi 

Importuni, educato agli studi umanistici e alle lettere da maestri come il poeta 

Sertorio Pepi, gentiluomo letterato.4 Dal padre ereditò il rapporto col Vasari 

e con Vincenzo Martelli, nonché con la famiglia Colonna. Oltre ad altri 

intellettuali e poeti con i quali fu in amicizia,5 furono importanti il rapporto 

con il noto poeta Berardino Rota,6 con Scipione Ammirato, che fece del 

Cambi uno degli interlocutori principali del dialogo Rota, ovvero ... delle 

imprese (1562),7 con Bartolomeo Maranta, che ne fece un interlocutore delle 

sue Lucullaniarum quaestionum (Maranta 1564), con  il vescovo di Sessa 

Galeazzo Florimonte, che gli dedicò i Ragionamenti sopra l'Etica di 

Aristotile (Florimonte 1567), e gli scambi epistolari con Annibal Caro.8 

Alfonso Cambi curò l'edizione petrarchesca di Canzoniere e Trionfi stampata 

a Lione e poi utilizzata come base lessicale del Vocabolario della Crusca del 

 

1 Borzelli 1939, 5; Genovese 2019, 240. 
2 Borzelli 1939, 5-7; Bologna 1971, 158. 
3 Genovese 2019, 241 e passim. 
4 Cfr. Borzelli 1939, 9. Su Sertorio Pepi cfr. Castaldi 1919 e Pagnani 2009. 
5 Borzelli 1939, 12-14. 
6 Berardino Rota (1509-1574), sulla cui figura cfr. Milite 2017, fu dapprima conosciuto 

come autore di Carmina latini, poi per le sue Egloghe pescatorie, e poi per i Sonetti del s. 

Berardino Rota in morte della s. Portia Capece sua moglie (Rota 1560a), sui quali cfr. 

Chiodo 2012, 277-288. Anche grazie al commento di Scipione Ammirato il libretto avrà 

impatto importante nel mondo napoletano, nonché sulla produzione di Strozzi il Vecchio 

(cfr. infra). Tutte le opere poetiche del Rota, inclusi i Sonetti, confluirono nelle tre edizioni 

dei Sonetti et canzoni (la princeps è Rota 1560b, mentre le successive edizioni, ampliate con 

nuovi componimenti, sono del 1567 e 1572). 
7 Ammirato 1562, 148-149. Scipione Ammirato (Lecce 1531 - Firenze 1601) fu 

celeberrimo storiografo delle famiglie nobili napoletane e fiorentine e autore delle importanti 

Istorie fiorentine: cfr. De Mattei 1961. 
8 Leggibili in Caro 1959-1961, ad Indicem (sul Cambi cfr. e.g. vol. I 138, lettera 396, e 

n. 1). 
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1623 (Mutini 1974), e nel corso della vita sperimentò ‘in piccolo’ diversi 

generi letterari. 

L'interesse Cambi Importuni per la poesia è già evidente nell'epistolario 

giovanile. Con una del 20 maggio 1553 il Caro rispondeva alla richiesta del 

Cambi di indicazioni sui modelli poetici, componendo un trattatello minimo 

sulle auctoritates di riferimento per scrivere in lingua italiana. Da una lettera 

del 1o marzo 1559 invece emerge l'interesse del Cambi nei confronti di 

Giovanni Della Casa, poeta ‘grave’ ma anche autore di rime scherzose ed 

erotiche. In una missiva inviata 12 agosto 1564 si accenna a una 

composizione del Cambi inviata a Sperone Speroni,9 mentre in un'altra del 20 

gennaio 1565 il Caro menziona la circolazione di una canzone del Cambi, 

senza peraltro fornire ulteriori elementi utili per una sua possibile 

identificazione.10 

Appare evidente che a oggi le poesie del Cambi sono da considerarsi in 

larga parte perdute. Sono sopravvissuti al naufragio un gruzzolo di sonetti 

pubblicati in opere collettive o altrui: già Borzelli ricordava Ricca donna di 

pregio et di valore, dedicata a Gerolama Colonna d’Aragona,11 e il sonetto 

Voi cui non pur de' grandi auoli vostri, dedicato a Giovan Girolamo I 

Acquaviva d'Aragona, Duca d'Atri (1521-1592), nell'occasione della morte 

di Ippolita Gonzaga (1535-1563).12 Recentemente Pietro Daniel Omodeo ha 

aggiunto al novero Voi che ‘l mortale al Ciel salir non vieta,13 al quale rispose 

per le rime l'astrologo e teologo fiorentino Francesco Giuntini (1523-1590). 

La corrispondenza poetica fra il Cambi e il Giuntini, che probabilmente mai 

si conobbero di persona,14 dimostra l'interesse che il Cambi nei confronti 

dell'astrologia: nel suo sonetto, indirizzato all'“Astrologo eccellente” 

Giovanni da Bagnuolo, il Cambi chiedeva perché la donna da lui amata non 

 

9 Lettera 731 (Caro 1959-1961, III, 199-201, n. 731, in part. 200-201): “Al Signor 

Sperone ho mandata la vostra lettera e la vostra composizione”. 
10 Lettera 748 (Caro 1959-1961, III, 220-221): “Essendo questa sera occupatissimo, non 

posso dire altro a V.S., se non che ho la sua di 13 con la canzone... La canzone ho letta 

solamente con l'Allegretti [i.e Antonio Allegretti], ... ed è piaciuta a l'uno ed a l'altro pur assai. 

Si considererà meglio, e per la prima si dirà qualche cosa d'essa”. 
11 Sammarco 1568, 90. Gerolama Colonna d'Aragona (m. 1598), era figlia di Giovanna 

d'Aragona e Ascanio I Colonna, e moglie dal 1o giugno 1559 di Camillo I Pignatelli, duca di 

Monteleone e conte di Borrello. Di lei come figura di Pudicitia si conserva copia di una 

medaglia al Museo del Prado, cfr. Alvarez-Ossorio 1950, 129. 
12 Sicuro 1564, 5. L'antologia è citata da Claudio Mutini come “Raccolta di poesie volgari 

e latine in morte di Ippolita Gonzaga, Napoli 1569”, senza ulteriori indicazioni. Non ho 

potuto rintracciare tale edizione. 
13 Tratto dall'opuscolo Dubioso s.d. Cfr. Omodeo 2011, 360-366. E, sul Giuntini, Ernst 

2001. 
14 Omodeo 2011, 362. 
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gli fosse favorevole, malgrado quanto promesso dalla posizione delle stelle e 

dei pianeti. 

Questo lo status quaestionis. A tale scarnissimo repertorio posso adesso 

aggiungere una canzone, Signor che cinto il crin di verde lauro, testimoniata 

dai codici Magl. VII 1389 (cc. 13v-17r) e II IX 45 (cc. 168r-171v) della 

Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze (impossibile dire se fosse questa la 

questa canzone alla quale faceva riferimento il Caro nella lettera del 20 

gennaio 1565). E i quattro madrigali oggetto di questo studio, che possiamo 

leggere quasi esclusivamente all'interno dei codici contenenti poesie dello 

Strozzi, e che in effetti erano dedicati fin dal titolo al grande madrigalista 

fiorentino. 

Il rapporto con lo Strozzi è interessante come prova dei continui scambi 

culturali fra Napoli e Firenze, collegate in questo momento storico dalla 

presenza e poi dall'eredità della ‘ispano-napoletana’ Eleonora di Toledo 

(Alba de Tormes 1522 - Pisa 1562), figlia del viceré di Napoli Don Pedro 

Álvarez de Toledo, e dal 1539 moglie di Cosimo I e duchessa di Firenze,15 al 

cui seguito si erano via via aggiungi anche intellettuali di passaggio in 

Toscana come la poetessa Tullia d'Aragona.16 

Un ulteriore elemento di interesse può essere il tentativo di conciliazione 

che il Cambi Importuni tenta fra le tematiche prevalentemente sociali della 

poesia dello Strozzi17 e i propri interessi stellari, ovvero astrologici e 

astronomici. In questo senso nei madrigali il poeta si mostra attento da una 

parte a scegliere degli opportuni termini di riferimento per le sette fanciulle 

oggetto delle sue lodi, comparate prima alla costellazione dell'Orsa minore e 

poi all'ammasso delle sette Pleiadi, dall'altra a rappresentare con una certa 

precisione la posizione nell'arco celeste dei sistemi stellari prescelti.18 

*** 

I quattro madrigali di Alfonso Cambi Importuni, ovvero I. Sogliono herbette, 

et fiori, II. Senz'occaso felici, sette Stelle, III. Già vaghe donne, et hor lucenti 

Stelle, e IV. Tra fiammeggianti Stelle, formano una serie o corona (per la 

definizione del genere cfr. Amato 2019b e Amato 2019c).  

 

15 Rimando a Arrighi 1993. 
16 Hairston 2020. 
17 Amato 2015, Amato 2016 e Amato 2017b. 
18 Nel secondo madrigale l'Orsa minore è descritta come le sette stelle che ruotano sempre 

intorno al polo Nord (vv. 1-2: “Senz'occaso ... sette Stelle / al nostro polo intorno”), e nel 

terzo madrigale viene sottolineato il rapporto delle sette Pleiadi con la costellazione del Toro 

(v. 2: “ch'eterni balli in ciel col Tauro fate”): dettagli, ma rivelatori delle priorità e dei gusti 

del Cambi, dato il brevissimo giro di sillabe concesso dal madrigale, metro per sua natura 

sintetico e brevissimo. 
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Si possono leggere per intero nei mss. Firenze, Biblioteca Medicea 

Laurenziana, Antinori 104 (ovvero A104,19 cc. 166r-167r, corredato a c. 166r 

di rubrica di dedica “À m. Gio. Batt.ta Strozzi”, e a c. 167r sotto l'ultimo 

componimento del nome dell'autore “Alfonso Cambi Importuni”), Città del 

Vaticano, Vaticano Latino 8850 (ovvero V8850, cc. 135r-136v, corredato a 

c. 135r della dedica “À m. Gio. Batista Strozzi”, a c. 135v, prima del secondo 

madrigale, del titolo “L'Orsa minore”, a c. 136r, prima del terzo madrigale, 

del titolo “Le Gallinelle”, e a c. 136v, sotto al quarto madrigale, del nome 

dell'autore “Alfonso Cambi Importuni”), e Firenze, Biblioteca Nazionale 

Centrale Rinuccini 20.6 (d'ora in poi Rin20), che descrivo sotto. 

Inoltre, il primo madrigale è testimoniato anche dai mss. V8822 (BAV, 

Vat. lat. 8822, p. 515, poi cassato, con accanto la nota “d'altri a m. Giouamb. 

/ Strozzi. non ci va”) e V8848 (Vat. lat. 8848, p. 530, con accanto la nota 

“d'altri a m. Giov. b.ta.”).  

Il ms. BNCF, Rinuccini 20.6 consiste in un fascicolo non rilegato, ed è 

forse il più interessante dei testimoni dei quattro componimenti. Ne fornisco 

di seguito un'analisi esterna: 

 

Rin20 = Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Rinuccini 20 / 6. 

Cartaceo cinquecentesco, consta di un fascicolo di 12 carte non rilegate, cc. I 

(non num.), 1-4 (numerate a lapis modernamente in basso a sinistra), I', in 

ottavo. Bianche le cc. 3-4 e I'. A c. I sta il titolo, moderno, “Cambi Importuni 

(Alfonso) / madrigali / a Gio. Batt(ista) Strozzi” (il titolo nell'Inventario è 

“Canti e madrigali a Giovanni Battista Strozzi”, derivato dalla cartellina con 

titolo a mano scritto da Giuseppe Aiazzi). A c. 1r un'altra mano moderna ha 

scritto a matita “Cambi Importuni (Alf)”, e di seguito leggiamo la rubrica 

antica, “A M. Gio. Batista Strozzi”.  

I madrigali si trovano, uno per facciata, a cc. 1r-2v: Soglion herbette et 

fiori (c. 1r); “L'Orsa minore”, Senza occaso felici, sette stelle (c. 1v); “Le 

Gallinelle”, Gia vaghe Donne, et hor lucenti Stelle (c. 2r); Tra fiammeggianti 

Stelle, e sotto “Alf. Cambi Importuni”. 

Bibliografia: Ciliberto e Pelle s.d., n. 20. 

 

Non possedendo autografi del Cambi, non posso stabilire se il fascicolo 

Rin20, che mostra chiari segni di piegatura in quattro, a mo' di lettera, sia 

effettivamente la versione spedita dall'autore da Napoli a Firenze. L'ipotesi 

però rimane valida, in considerazione della completezza e della correttezza 

della testimonianza, che trova eguale solo in V8850. Infatti la versione di 

 

19 Riprendo in questa sede le sigle da me impiegate in Amato 2019b, ad voces. Ibidem 

anche le descrizioni esterne e interne dei codici strozziani menzionati. 
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A104, copiata a Pisa nel 1572,20 manca dei titoli dei madrigali II e III, e 

contiene due varianti come “herbe” per “herba” (II 7) e “facea” per “faceva” 

(IV 5) che mi paiono meno convincenti (es. “facea” è probabilmente 

influenzato da “rendea”, a mezzo del v. successivo; “faceva” potrebbe avere 

più senso, se consideriamo la rima a mezzo con “toglieva” di IV 3). Scarti 

minimi, comunque, che, complice la brevità complessiva dei testi, non 

permettono di essere sicuri della validità di una versione rispetto all'altra. 

 
 

Quattro madrigali di Alfonso Cambi Importuni - testo 

Pubblico di seguito i quattro madrigali, preceduti da rubriche e rispettivi titoli, 

secondo la lezione concorde di Rin20 e V8850, e mettendo in apparato (a pie' 

di pagina) le varianti (minime, appunto) di A104 (V8822 e V8848 non 

offrono varianti, se non di scelta grafica modernizzante, rispetto al primo 

madrigale). Nella trascrizione ho aggiornato l’uso di maiuscole e minuscole, 

segni d’interpunzione, virgolette, accenti, apostrofi, u/v, -ij /-ii. Ho sciolto le 

abbreviazioni senza indicazione. Per il resto ho mantenuto le caratteristiche 

grafiche originarie, anche nel caso di oscillazioni, es. nella divisione di 

termini come della / dela / de la, ecc. Per quanto riguarda le fonti citate nel 

commento, uso per riscontro le edizioni offerte dal repertorio di 

Bibliotecaitaliana.it (Università di Roma la Sapienza), tranne i madrigali di 

Strozzi il Vecchio, tratti dal ms. Firenze, BNCF Magl. 327 (M327) e dai mss. 

BAV, Vat. lat. 8821-8822-8823 (V8821, V8822 e V8823).21 

 

 
 A m. Gio. Batista Strozzi 

 

I. Sogliono herbette et fiori 

 haver le piagge altrui, 

 ma la vostra (se già nel Ciel non fui) 

 il dì terzo di marzo di splendori 

5 tali era adorna, che da l'onde fuori 

 non mai sì chiare et belle 

 surson le vaghe Stelle. 

 

20 Amato 2019b, 49. 
21 Laddove cito, tramite Bibliotecaitaliana.it, le edizioni moderne di madrigali di Strozzi 

il Vecchio, ovvero Strozzi 1909 e Strozzi 1975, integro quando necessario con il riferimento 

ai manoscritti. Faccio notare che tutti i madrigali dell'edizione Strozzi 1909 sono 

erroneamente attribuiti nel repertorio della Sapienza a Giovan Battista Strozzi il Giovane 

(cfr. http://www.bibliotecaitalia- na.it/scheda/bibit000672). 
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 L'Orsa minore 

 

II. Senz'occaso felici, sette Stelle 

 al nostro polo intorno 

 giran lucenti et belle. 

 Ma quanto più di quelle 

5 fann'hoggi 'l mondo adorno 

 altrettante sorelle? Oh lieto giorno, 

 nel qual dato mi fu tra l'herba e i fiori 

 mirar tanti splendori. 

 

 

 Le Gallinelle 

 

III. Già vaghe donne et hor lucenti Stelle, 

 ch'eterni balli in Ciel col Tauro fate: 

 quanto via più pregiate 

 danze fanno, et più belle 

5 de le vostre, sett'altre alme sorelle 

 con noi qua giù? Ma chi prenderà ardire 

 di volerle ridire? 

 

 

IV. Tra fiammeggianti Stelle 

 un chiarissimo Sol sì dolce ardeva, 

 che non pur non toglieva 

 loro alcun lume, ma più vaghe et belle 

5 risplender le faceva, et qual su'l giorno 

 l'orient'è, rendea le nubi intorno. 

 

 

 Alf. Cambi Importuni 

Apparato e Commento 

A m. Gio. Batista Strozzi (rubrica). Testimoni: A104 c. 166r, Rin20 c. 1r, 

V8822 p. 515; V8848 c. 530, V8850 c. 135r.   

“À m. Gio. Batt.ta Strozzi” A104 c. 166r; “d'altri a m. Giouamb. / Strozzi. 

non ci va” V8822; “d'altri a m. Giov. b.ta.” V8848. 
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I. Sogliono herbette et fiori. Testimoni: A104 c. 166r, Rin20 c. 1r, V8822 p. 

515 (canc.), V8848 p. 530, V8850 c. 135r. 

Schema: abBAAcc.  1. herbette et fiori: Petr. 239.31: “Ridon or per le 

piaggie herbette et fiori” (anche 114.6). Molto frequente in Strozzi (numerose 

occorrenze in V8821-3 , anche nella variante herbette et frondi), es. nel 

madrigale Voi che non pur dal bel viso celeste, cfr. Strozzi 1593, 92.2.1: 

“Felici erbette e fiori”. 2-3. piagge altrui... vostra:  questa piaggia sarà assai 

probabilmente da identificarsi con la villa di Giovan Battista Strozzi il 

Vecchio, dedicatario del madrigale, ovvero la Villa Strozzi al Boschetto di 

Monte Oliveto, oggi incluso nel perimetro urbano, ma all'epoca esterno alle 

mura di Firenze (cfr. Amato 2019a).  4. Il giorno 3 marzo è, forse non per 

coincidenza, il compleanno di Alfonso Cambi Importuni.  5. Tansillo, 

Canz., Son. 214.12: “uscir de l'onde fuori”. 6. chiare et belle: tessera 

piuttosto diffusa nel Cinquecento. I passi più suggestivi, e simili a quello del 

Cambi Importuni, si rintracciano in Bembo, Rime 151.1-4: “Quando, forse 

per dar loco a le stelle / il sol si parte, e 'l nostro cielo imbruna / spargendosi 

di lor, ch'ad una ad una, / a diece, a cento escon fuor chiare e belle”. 

Interessante la tradizione napoletana, es. Tansillo, Canz., Son. 5.9/11: 

“Questo sol, questa luna e queste stelle / che splendon fuor del ciel, non ne 

dan segno / che dentro ha cose via più chiare e belle”. E anche Strozzi 1975, 

160.1-6: “Una sola notte, una / sol ora, come quelle / tante, e tanto tranquille 

e chiare e belle, / ... / che dai bei colli delle altere stelle”. 7. vaghe stelle: 

Petr. 312.1: “Né per sereno ciel ir vaghe stelle” (in rima con v. 8: “honeste 

donne et belle”). 
 

L'Orsa minore (titolo). Testimoni: Rin20 c. 1v, V8850 c. 135v. 
 

II. Senz'occaso felici, sette Stelle. Testimoni: A104 c. 166v, Rin20 c. 1v, 

V8850 c. 135v.  6. Altretante A104 7. herbe A104. 

Schema: AbaabBCc. 1. Le stelle dell'Orsa minore, delle quali la più 

luminosa è Polaris, o Navigatoria, punto di riferimento del cardine 

settentrionale per i naviganti, sono tradizionalmente associate al nord e al 

gelo, e sono circumpolari, ovvero non scendono mai sotto l'orizzonte. Dante, 

Io son venuto al punto de la rota (Rime 43), vv. 28-29: “del paese d'Europa, 

che non perde / le sette stelle gelide unquemai”. Bernardo Tasso, Rime II 

32.100-101: “cinta di sette stelle, / chiare e leggiadre ancelle”. Varchi, Rime 

I 63.1-2: “Già nove volte ha 'l ciel girato intorno / le sette stelle gelide unque 

mai”. 2. Mi pare piuttosto preciso il riferimento al sonetto varchiano Presso 

il suo fonte a pie' d'un lauro adorno, con tanto di ripresa a vv. 1 : 4 : 5 delle 

rime “adorno : intorno : giorno”: Varchi, Rime I 31.3-4: “il corno e 'l carro in 

giro / dieder la volta al nostro polo intorno”. Lo stesso terzetto di rime si trova 

tuttavia anche in Petr. 119, 77 : 81 : 82 (cfr. infra, v. 5). 3. Molto vicino 
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Galeazzo di Tarsia, Rime extr. 54.55-58: “Ecco ch'ad una ad una / Espero 

chiama le dorate stelle, / vie più lucenti e belle, / per coronarne l'argentata 

luna” (anche se è difficile dire quanto Cambi Importuni potesse conoscere 

questa e altre poesie estravaganti del Tarsia). 5. mondo adorno: Petr. 

119.81-82: “benedetto il giorno / ch'à di voi il mondo adorno” (cfr. supra, v. 

2). 6. lieto giorno: tessera petrarchesca: Petr. 245.14: “o felice eloquentia, o 

lieto giorno!”. Anche Strozzi V8821, 493, Al sorger della bionda, v. 4, “Ch'io 

sperai di veder che lieto giorno” (in rima con “intorno” v. 2). 7. herba e i 

fiori: Boiardo, Innamorato II, IV 69.2: “nascosa venia tra l'erba e' fiori”. 

Strozzi V8821, 219, Strania fera d'angelica sembianza, vv. 7-8: “tra l'herba / 

e i fior nascoso laccio”. 8. Boccaccio, Rime II 3.2-4: “Tra sé da verdi frondi e 

bianchi fiori, / un angelico viso, e due splendori / simili a stelle”. In Petr., 

Attribuite 184, vv. 6 : 7, ricorre la rima splendori : fiori). 
 

Le Gallinelle (titolo). Testimoni: Rin20 c. 2r, V8850 c. 136r. 

Gallinelle è il nome popolare delle Pleiadi, ovvero le sette figlie di Atlante 

e Pleione, Alcione, Elettra, Maia, Merope, Taigete, Asterope e Celano, poi 

trasformate in stelle  (Cfr. e.g. Ov. Fasti IV 169 e V 79). Sono interne alla 

costellazione del Toro, e menzionate come un'unità astronomica sin 

dall'antichità, es. Esiodo, Le opere e i giorni, III 383-386. Già al tempo del 

Cambi Importuni l'ammasso stellare era però computato come di nove e poi 

di undici stelle, es. da Michael Moestlin nel 1579, mentre nel 1610 Galileo 

ne individuava col suo cannocchiale ben 36 (cfr. Emanuelli e Giannelli 1935). 

Cambi Importuni fa riferimento solo alle sette stelle che traevano nome dalle 

ragazze, sia per tradizione letteraria, sia per funzionalità di analogia con le 

sette fanciulle ospiti dello Strozzi. 
 

III. Già vaghe donne et hor lucenti Stelle. Testimoni: A104 cc. 166v-167r, 

Rin20 c. 2r, V8850 c. 136r. 

Schema: ABbaACc. 1. Vaghe donne: Sannazaro, Sonetti e canzoni 6.1: 

“Lasso, qualor fra vaghe donne e belle”. lucenti stelle: Petr. 22.25, dove stelle 

è una delle parole rima della sestina; cfr. anche Strozzi 1975, 16.6-9: “e liete 

arder e belle / oltr'all'usato face / quante v'ha schiere di lucenti stelle; / e tutte, 

e queste e quelle” (Di due labbia amorose, V8821, 73).  3. Si veda Strozzi 

V8821, 160, Son di Filli e da lei quanto pregiate, v. 1.  5. alme sorelle: 

tessera assai diffusa, sia nei poeti napoletani, Rota, Extr. 18.1 (in rima con 

stelle : belle : favelle a vv. 4 :  5 : 8); Galeazzo di Tarsia, Rime 1.4; Tansillo, 

Canz., Son. 272.1 (in rima con belle : stelle : favelle a vv. 4 : 5 : 8); sia nei 

fiorentini, come Luigi Alamanni (es. Egloga I 146), Varchi, Rime I 503.3. 

Interessante anche per la rima A in -ate il madrigale strozziano Voi che pel 

ciel n'andate, in realtà presente solo nei mss. vaticani: Strozzi V8823, 1432, 

vv. 1-4: “Voi che pel ciel n'andate, / e ben della mia Filli alme sorelle, / così 



MEDICINA MENTIS – ESSAYS IN HONOUR OF OUTI MERISALO 
NJRS 22 • 2024 • www.njrs.dk 

Lorenzo Amato: Alfonso Cambi Importuni 

 

10 

 

pur sete belle, / e più voi che più lei ne rassembrate”. E forse ancor più 

interessante il madrigale dedicato alle sette sorelle Capponi, Nove non più ma 

sette, primo di una serie dedicata alle Capponi (V8821, 472-474): cfr. infra. 

 

IV. Tra fiammeggianti Stelle. Testimoni: A104 c. 167r, Rin20 c. 2v, V8850 

c. 136v. 

5. facea A104. 

Schema: aBbACC.  2. Forse ripresa di Trissino, Rime 59.54: “O 

chiarissimo Sol de l'età nostra” (ma si tratta di immagine piuttosto topica). 

Interessante il confronto con uno dei Soli dello Strozzi, ovvero Ardeano 

insieme a prova, versione M327 (c. 66v), in part. v. 6, ma si legga il 

componimento completo: “Ardeano insieme a prova, / l'un dell'altro bel sole 

innamorato, / et quello havea la nuova / Aurora, et questo Amore inanellato / 

crin vago almo dorato. Et questo et quello / oro si dolce ardea, / che l'un l'altro 

parea. / Mai non vid'io sì bello / il Ciel, né spero ancor di rivedello”. 4. 

vaghe et belle: Coppetta, Rime 150 II.10.2: “del più fin oro assai più vaghe e 

belle”. 5. La rima giorno : intorno in contesti simili si ritrova in Bernardo 

Tasso, V 72.1-3: “Turbato è questo Ciel senza i duo lumi / che rendon qui 

sereno e chiaro il giorno, / e sì di nui cinto intorno intorno”; e in Alamanni, 

Avarchide XII 82.7-8: “che lui scacciando e l'atre nubi intorno / rende in aspro 

soffiar la luce al giorno”. 
 

Alf. Cambi Importuni (attribuzione). Testimoni: A104 c. 167r, Rin20 c. 2v, 

V8850 c. 136v. 

Analisi e conclusione 

I quattro madrigali contano fra i sei e gli otto versi, e hanno tutti schema molto 

simile, salva però la diversa disposizione di endecasillabi e settenari, e lo 

schema delle rime leggermente diverso, unico per ogni poesia: I. abBAAcc, 

II. AbaabBCc, III. ABbaACc, III. aBbACC. Questo uso si accorda alla 

sperimentazione di Strozzi il Vecchio sulle serie di madrigali, connessi fra 

loro per tema, immagini, lessico, simboli e senhal, ma sempre autonomi l'uno 

dall'altro sul piano retorico, grammaticale e metrico.22 

I quattro madrigali del Cambi Importuni variano sul tema delle ‘stelle’, 

con l'iniziale di Stelle sempre maiuscola nei manoscritti, e sempre in rima con 

belle in tutti i madrigali. Ovvero: I. “belle / Stelle”, II. “Stelle / belle / quelle”, 

III. “Stelle / belle / sorelle”, IV. “Stelle / belle”. Pur nell'indipendenza dei 

madrigali, si nota che I termina a v. 7 con Stelle, e II. ha Stelle come rima del 

 

22 Cfr. in merito Amato 2019d, dove analizzo le serie di Pietre di Mario Colonna. Cfr. 

anche Strozzi [il Giovane] 1635, che formalizza esplicitamente ciò che nell'uso degli 

imitatori di Strozzi il Vecchio era già considerato regola da decenni. 
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v. 1, a mo' di cobla capfinida. I primi due madrigali sono anche connessi dalla 

rima A del I. (vv. 1 : 4 : 5), ovvero “fiori : splendori : fuori”, con la rima C 

del II (ovvero vv. 7 : 8), ovvero “fiori : splendori”. Invece la rima B di II (vv. 

2 : 5 : 6), ovvero “intorno : adorno : giorno” è anche la rima C di IV (vv. 5 : 

6), ovvero “giorno : adorno”. Il madrigale III, fatta salva la rima A, parrebbe 

più autonomo rispetto agli altri, anche se la rima C (vv. 6-7), ovvero “ardire 

: ridire” è in consonanza con la rima C di II (“fiori : splendori”), che come 

già segnalato è anche la A di I, e ardire è in relazione etimologica (e 

paronomastica) con ardeva di IV 2, che con “toglieva” del v. 3 forma l'altra 

coppia di rime autonome. 

La base lessicale e stilistica della serie è costituita da fitti riferimenti a 

Petrarca (I 1, II 5, II 6, II 8, III 1), complementati con tessere da Bembo (I 5), 

Bernardo Tasso (II 1, IV 5), Coppetta (IV 4). Al di là della serie per le sorelle 

Capponi, altre tessere potrebbero derivare dai madrigali strozziani (I 6, II 7, 

III 1, IV 2). Sono interessanti i contatti con altri poeti di ambito fiorentino, in 

primis Luigi Alamanni (es. IV 5) e Benedetto Varchi (ibid., e soprattutto II 1 

e II 2, anche se sulla base di rime di origine petrarchesca). Molto presenti 

infine riprese da poeti di area napoletana: Sannazaro (III 1), Tansillo (I 5, I 6, 

III 5), Galeazzo di Tarsia (II 3, III 5), Berardino Rota (II 3,III 5). Questi 

contatti, anche se non sempre esclusivi, indicano se non la ripresa diretta di 

tessere o soluzioni stilistiche quantomeno la partecipazione consapevole a un 

ambito culturale di riferimento molto forte. 

È interessante la somiglianza di questi madrigali con la serie di sei 

madrigali scritti da Strozzi il Vecchio per le sette sorelle Capponi 

(probabilmente le figlie di Alessandro Capponi ed Elisabetta Guicciardini, al 

cui figlio Pietro lo Strozzi dedicò una serie di Pietre)23, che furono ospiti di 

Villa Strozzi al Boschetto verso la metà degli anni Sessanta del Cinquecento 

(V8821, 484-486). I sei madrigali, che altrove sottolineano l'ambientazione 

nella villa Strozzi al Boschetto con il senhal Boschetto (es. II 4), hanno molto 

in comune con quelli del Cambi Importuni: oltre alla lode di sette sorelle, il 

ricorrere delle medesime immagini, a partire dalle varianti di Stelle, che in 

Strozzi ricorrono implicitamente in tutti i sei testi, ed esplicitamente nei 

madrigali I 1-6, III 1-4 e V 1-4:  

 
I 1-6  Nove non più ma sette 

  son le Muse: et quanto anche hoggi più belle, 

  e più e più dilette, 

  a Febo et Giove son queste sorelle? 

 

23 Amato 2019c, 196. Si noti tuttavia che, a proposito di Alessandro di Giuliano Capponi, 

Anna Maria Quaglia Pult parla di sei figlie (Quaglia Pult 1976). 
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  Oh gran madre honorata, che le dette 

  al mondo, al Ciel furolle... 

 

III 1-4 Un bel carro di sette anzi di mille 

  stelle, d'amore et d'honestade accese, 

  quasi un bel sole scese 

  in fosca riva d'angosciose stille. 

 

V 1-4  Molte più stelle un die 

  qui 'n bel verde mio scorse 

  ch'in suo sereno il Cielo, ond'ei pur torse 

  (o sdegno o 'nvidia) le sue luci pie. 

 
In III 1-4 l'immagine del Carro celeste è la stessa del madr. II del Cambi, 

mentre il concetto delle stelle scese nel giardino dello Strozzi è quello 

accennato nel madr. I del Cambi. Altri elementi simili fra le due serie sono 

l'insistenza strozziana per le rime in -elle (madr. I: “belle : sorelle”, vv. 1 : 4; 

madr. II “pastorelle : belle”, vv. 6 : 7 a mezzo), e le rime consonanti in -olle 

(madr. I) e -ille (madr. III). E si veda fra l'altro la rima “fiori : cori” di VI 5 : 

6 (che però di per sé sarebbe poco per stabilire un nesso).  

A I 4 il Cambi fa riferimento al “dì terzo di marzo” di un anno non 

precisato (forse nei primi anni Sessanta del Cinquecento), giorno nel quale il 

poeta afferma, “se già nel Ciel non fui”, di aver visitato la vostra piaggia, 

ovvero, si ricava dal contesto, il giardino di Strozzi il Vecchio: la Villa Strozzi 

al Boschetto di Monte Oliveto, all'epoca vicina alle mura fiorentine, e che 

proprio Giovan Battista aveva fatto ricostruire e arricchire di un giardino che 

sarebbe divenuto uno dei modelli della villa di Pratolino di Francesco I.24 Il 

3 di marzo non è un giorno casuale, visto che coincide con il compleanno del 

Cambi. Sembra quindi che durante un soggiorno fiorentino del Cambi vi sia 

stato, in occasione del compleanno del poeta, un invito presso la villa di 

Strozzi il Vecchio. E sembra che durante il soggiorno, o durante la 

celebrazione (di più non possiamo evincere dai versi), fossero presenti anche 

sette sorelle, per la cui bellezza vengono evocate le stelle più luminose e 

celebri del firmamento (la piaggia “vostra”, vv. 2-3, era adorna di “splendori 

tali che ... mai sì chiare et belle / surson le vaghe stelle”, vv. 4-7).  

Non è impossibile ipotizzare che i due poeti stiano celebrando lo stesso 

evento, e che quindi le sette Stelle del Cambi siano appunto le sorelle 

Capponi. Se così fosse, si potrebbe ipotizzare anche che il chiarissimo sol del 

quarto madrigale del Cambi Importuni sia la madre delle ragazze (ovvero 

 

24 Amato 2019a. 
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Elisabetta Guicciardini, se identifichiamo le Capponi come le figlie di 

Alessandro di Giuliano), invocata anche da Strozzi il Vecchio nel primo 

madrigale (supra, I 5-6). 

In questo senso la composizione di questi quattro madrigali in serie ‘alla 

Strozzi’, per quanto costituisca un unicum nell'esperienza poetica del Cambi, 

mi pare rientrare nell'usum di un intellettuale in movimento fra Firenze, Roma 

e Napoli. Gli stessi dati codicologici indicano d'altronde che i quattro testi 

furono effettivamente spediti a Firenze, probabilmente in forma di lettera (cfr. 

Rin20, ma anche la confusione che dei grandi collettori vaticani che 

incorporano i testi fra quelli di Strozzi il Vecchio, probabilmente derivando 

da carte sfuse contenute nei faldoni dello stesso Strozzi). Cambi, che 

comunque si identifica come intellettuale di ambito napoletano, si pone in 

questo senso come rappresentante di certe istanze poetiche ‘tosco-romane’, 

analogamente a quanto il padre aveva fatto nell'ambito della promozione 

artistica.  

Sarebbe molto interessante se il ritrovamento di ulteriori testi del Cambi 

Importuni confermasse questa funzione di sincretismo culturale, soprattutto 

perché ne troviamo tracce anche nella tarda produzione dello Strozzi, 

influenzato dai sonetti di Berardino Rota (1560a).25 Solo un anno prima della 

morte del Cambi, ovvero nel 1569, Scipione Ammirato si trasferì a Firenze, 

dove divenne importante figura di riferimento per la corte medicea, per la 

quale scrisse le Istorie fiorentine (Ammirato 1600), e anche in seno 

all'Accademia degli Alterati (fondata da Tommaso del Nero, amicissimo di 

Giovan Battista Strozzi il Vecchio),26 e poi gestita da Giovan Battista Strozzi 

il Giovane, erede ‘morale’ della poesia madrigalesca ‘alla Strozzi’.27 La 

figura del Cambi risulta così un interessantissimo caso di sintesi fra due 

culture probabilmente molto più legate di quanto non sia finora emerso dagli 

studi. 

Sarà quindi importante in futuro impostare uno studio più ampio sui 

rapporti fra le due grandi capitali del Rinascimento italiano. In questa sede 

basti l'aver riportato alla luce questi quattro piccoli madrigali, residua 

testimonianza, per quanto trasfigurata e tradotta in simboli, di quello che forse 

fu un felice giorno di festa di cinque secoli fa.  

  

 

25 Amato 2016, 305. 
26 Amato 2016, 295 n. 15. 
27 Cfr. Amato 2017a, e Rossini 2022. Su Scipione Ammirato e gli Alterati, cfr. Ibid., 41-

44, e passim, dove si rilevano anche le rivalità fra lo storico leccese e Strozzi il Giovane. 
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D E M E T R I O  R A O U L  C A B A C E   
E  L A  S I T U A Z I O N E  I T A L I A N A  

A L L A  F I N E  D E L  

Q U A T T R O C E N T O  
 
In margine a una nota a margine 

 

di Daniele Bianconi 
 
This paper evaluates the implications of an annotation written in the margins of 
MS Vat. gr. 1343, containing Aristotle’s Nicomachean Ethics, by the 
Byzantine émigré Demetrios Raoul Kabakes, active in Italy in the second half 
of the fifteenth century. 
 
 
Tra i numerosi greci che, dopo la caduta di Bisanzio, trovarono ricovero in 

Italia figura anche lo spartano Demetrio Raoul Cabace: oltre che per il gran 

numero di manoscritti copiati, il suo nome è noto in particolare per il rapporto 

che allacciò con Giorgio Gemisto Pletone, il celebre maestro bizantino di cui 

fu allievo devoto a Mistrà e di cui cercò di salvare la Νόμων συγγραφή 

dall’autodafé decretata da Giorgio Gennadio Scolario.1 Al termine del terzo 

anno di pontificato di Innocenzo VIII, nel 1487, Cabace festeggiava ventun 

anni dal suo arrivo a Roma, episodio che può datarsi pertanto al 1466. Ce lo 

dice lo stesso Demetrio, che fu solito disseminare i manoscritti che copiò o 

 

Sulle diverse questioni sollevate dall’annotazione oggetto di questo saggio ho avuto 

modo di confrontarmi proficuamente con Enrico V. Maltese, Eleonora Plebani, David 

Speranzi ed Elena Valeri, ai quali esprimo la mia gratitudine, che rivolgo altresì a Giancarlo 

Abbamonte, cui devo alcune preziose indicazioni bibliografiche. 
1 Per un profilo della figura di Demetrio Raoul Cabace (Δημήτριος Ῥαοὺλ Καβάκης) 

rimando a Bacchelli 2007 e 2016 e a Bianconi 2021, 31-42, con la bibliografia ivi citata. In 

Bianconi 2022, 90-91 e 101 è un elenco dei manoscritti in cui è presente la mano di Cabace: 

al momento esso conta 35 testimoni, al riconoscimento dei quali, oltre a qualche 

sottoscrizione, alla presenza del nome spesso accompagnato dall’indicazione della propria 

origine e lasciato a mo’ di ex libris, e alla prova paleografica, ha molto contribuito la 

particolare scorrettezza ortografica e prosodica esibita dal nostro, già più volte sottolineata 

dagli studiosi (si veda tra gli altri Scialuga 1995, part. 7-9). Per questo motivo, dei testi greci 

desunti dai manoscritti di Cabace si è deciso di fornire una trascrizione rispettosa 

dell’ortografia e della punteggiatura originarie, anche quando palesemente erronee, con le 

sole eccezioni dei nomi propri, dei toponimi e degli aggettivi da essi derivati, cui sono state 

poste le iniziali maiuscole. Quanto ai σωζόμενα della Νόμων συγγραφή pletoniana, si vedano 

Alexandre & Pellissier 1858 e, da ultimo, Monfasani 2005, 462-463. 



MEDICINA MENTIS – ESSAYS IN HONOUR OF OUTI MERISALO 
NJRS 22 • 2024 • www.njrs.dk 

Daniele Bianconi: Demetrio Raoul Cabace  

18 

ebbe per mano di annotazioni di carattere biografico e personale, in cui la 

datazione ‘in chiaro’ risulta sovente sostituita da singolari sincronismi con 

eventi e personaggi storici, i quali consentono di ricostruire le date principali 

della sua esistenza e al tempo stesso disvelano il suo interesse per le vicende 

della patria ormai lasciata ma anche della nuova realtà italiana in cui si trovò 

a vivere.2 E così, se l’arrivo nell’Urbe ci è noto grazie alla già ricordata 

annotazione, che Cabace lasciò nel Vat. gr. 173, testimone dei libri I-X di 

Strabone probabilmente copiato tra il 1466 e il 1472,3 da un’analoga nota 

attestata in un secondo codice vaticano, l’Erodoto Vat. gr. 1359, apprendiamo 

che nel secondo anno di pontificato dello stesso Innocenzo VIII, vale a dire 

nel 1485/1486, egli aveva appena raggiunto i settant’anni di età, il che 

consente di fissarne la nascita nel 1415/1416 (evento che sulla base di altri 

elementi è possibile collocare a Sparta, nella Morea bizantina).4 A Roma 

Cabace, ormai nonagenario, terminò la propria esistenza nel 1505/1506: 

questa volta a informarci dell’età raggiunta dallo spartano – “[…] nullum 

corporis incommodum expertus nonagesimum aetatis annum mensibus II 

diebus XXII superavit” – è il figlio Manilio Cabacio Rallo, autore 

dell’epitaffio per la sepoltura del padre nella basilica romana dei Santi 

Apostoli.5 

Nella Roma dei papi, anche dopo la morte del cardinale Bessarione, sicuro 

punto di riferimento per gli esuli greci impiantati nell’Urbe e in Italia, Cabace 

riuscì ad assicurarsi un qualche appoggio che gli valse una certa tranquillità 

sociale e materiale. Con lui, perduta la moglie Tommasa Boccali (Μποχάλης) 

già prima della ἅλωσις di Costantinopoli nel 1453, era il figlio Manilio, che, 

ancora più di Demetrio, “utilizzò le proprie capacità intellettuali per accedere 

ai più alti ed esclusivi circoli della cultura e del potere, nonché per acquisire 

 

2 Hemmerdinger 1981, 31. Come è facilmente comprensibile, sono state proprio le note 

di carattere autobiografico a riscuotere maggiore interesse da parte degli studiosi: si vedano 

in particolare Keller 1957, 366-370, Bacchelli 2007 e Bianconi 2021, con bibliografia. 
3 Al f. 346v del manoscritto si legge : πληρουμένου τοῦ τρίτου ἔτους τῆς ἀρχηερατεί(ας) 

τοῦ πάπα Ἡντζενσίου, ἔχωμ(εν) εἰς τὴν Ῥώμην ἀφ᾽ ὧν | ἤλθωμεν, κα´, ἔτος : Δημήτριος :, 

“concluso il terzo anno di pontificato di papa Innocenzo, facciamo 21 anni a Roma da quando 

venimmo. Demetrio”. La vicenda è ora ricostruita in Bianconi 2021, part. 37 per 

l’annotazione. 
4 Al f. 13r del testimone vaticano, traendo spunto dalla lettura di I, 32, 2, Cabace scrive: 

: ἄπερ (α ex ο) κ(αὶ) αὐτὸς νῧν εὔτασον τὰ ο´ ἔτεα, τὸν ὃς ἐπὶ τὸ πλίστον | ὅρον τῆς ζωῆς τοῦ 

ἀνθ(ρώπ)ου· καὶ εὐκαριστῶ (κα s.l.) αὐτῶ τῶ ζωοδότι (primo ο s.l.) θ(ε)ῶ: | ἐν τὸ δευτέρω 

ἔτι τοῦ πάππα (ex corr.) Ἠντζενσίου (secondo ν s.l.), τῆς Χρϊστοῦ γενίσεως :, “i settant’anni 

di età che anche io stesso ora ho raggiunto e che sono per lo più il limite della vita dell’uomo; 

e ringrazio lo stesso Dio che dà la vita; nel secondo anno di papa Innocenzo dalla nascita di 

Cristo”. Si veda ora Bianconi 2022, part. 63-64 e n. 10 per l’annotazione. 
5 Legrand 1903, 262 262; si veda anche Lamers 2013, nr. 28, 191 e 2024, nr. 52, 164-165 

e 295-298. 
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prestigio sociale ed un cospicuo benessere economico”:6 apprezzato poeta 

latino legato all’Accademia romana di Pomponio Leto e a quella napoletana 

di Giovanni Pontano, Manilio fu segretario di diversi cardinali e, con l’ascesa 

al soglio pontificio di Leone X, divenne segretario di Giulio de’ Medici, il 

futuro Clemente VII, circostanza che il 4 novembre 1517 gli fruttò la nomina 

ad arcivescovo di Monemvasia e a vescovo di Gerapitna, pur se non arrivò a 

vedere l’elezione a papa del suo potente protettore nel novembre 1523 

giacché morì nell’estate di quello stesso anno.7 

La curia vaticana, si diceva, rappresentò l’orizzonte privilegiato entro cui 

si mosse Demetrio, come testimonia il ricco corredo di marginalia che 

popolano i suoi libri. In un’annotazione attestata al f. 141v del Vat. gr. 2236 

Demetrio ricorda di un pranzo in compagnia di Bessarione, durante il quale 

si discusse di filosofia e il Niceno espresse parole di particolare 

apprezzamento per Pletone;8 in un marginale lasciato nel Vat. gr. 2185 

Cabace mostra di conoscere i costumi locali, allorché, nell’ambito di un 

topico rimpianto per la Roma antica, apostrofa la chiesa di Santa Maria in 

Campidoglio come Ara Coeli, secondo un uso entrato da tempo nella 

tradizione popolare.9 Tra i manoscritti copiati da Demetrio v’è poi un codice 

ora alla Biblioteca Palatina di Parma, il Parm. 3062, terminato entro la metà 

del 1482. Esso reca i libri XI-XVII di Strabone e rappresenta, pertanto, il 

secondo tomo di un’edizione totale della Geografia che trova il suo 

completamento nel già menzionato Vat. gr. 173.10 Nei margini del Parmense, 

la lettura del ben noto passo in cui Strabone narra le sciagurate sorti della 

biblioteca di Aristotele – sotterrata dagli eredi di Neleo di Scepsi per paura 

che potesse finire nelle mani degli Attalidi e, quindi, andata quasi del tutto in 

rovina (XIII, 1, 54) – offre il destro a Cabace per riflettere sulla situazione 

romana. Scrive nel margine inferiore del f. 81v: “allo stesso modo i pontefici 

prima di Sisto li [cioè i libri] raccolsero ma li lasciarono inutilizzati; questi, 

invece, li portò in luce, agendo da vero filantropo tra le altre cose anche con 

rispetto a queste, e completò l’illustre biblioteca”, con evidente riferimento 

 

6 Germano 2018, 517. 
7 La figura di Manilio è stata di recente oggetto di alcuni saggi di Han Lamers, ai quali, 

specialmente a Lamers 2013, 2015, part. 200-232 e 2024, part. 1-28, si rimanda anche per la 

bibliografia precedente. 
8 Sull’annotazione – : ὁμηλοῦντος ἐμοῦ ἐνταῦτα περὶ (-α περὶ ex corr. e s.l.) τὴν σχολὴν 

τῆς τραπέζης | μετὰ τοῦ ἐνδοξοτάτου γαρδϋναλίου ἐκίνου κυ(ροῦ) Βϊσαρίονος· | ἐρέθει λόγος 

περὶ τοῦ Πλήθωνος […], poi ‘firmata’ Δημήτρϊος : –  si veda Mercati 1922, 139 n. 2, rist. 

173-174 n. 2. 
9 Si legge al f. 3r: Δη|μη|τρΐου | : Τὸ Ἀρατζιέλε; ἦγουν τὸ θησϊαστήριον τοῦ οὐ(ρα)νοῦ : 

[…]; si veda De Gregorio 1994, 272-273 n. 81.  
10 Per una valutazione del ruolo di Cabace nella tradizione di Strabone e per i testimoni 

della sua ‘edizione’, basti il rinvio al classico Diller 1975, 141-145.  
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all’istituzione della Vaticana per volere di Sisto IV con la bolla Ad decorem 

militantis Ecclesiae del 15 giugno 1475.11 Del resto, la trascrizione del codice 

di Parma avvenne proprio negli anni dell’illuminato pontificato di papa della 

Rovere e, si direbbe, grazie alla ‘filantropia’ del pontefice, che, nel dare pieno 

compimento al progetto niccolino, mise a punto la macchina amministrativa 

e organizzativa della biblioteca, intervenendo sul riordino e 

sull’inventariazione dei libri e istituendo un sistema di prestiti. Del quale si 

avvalse proprio Demetrio. Nel registro dei libri vaticani commodo dati, 

contenuto nel Vat. lat. 3964, avviato dal ‘primo’ bibliotecario della Vaticana 

Bartolomeo Platina il 28 febbraio 1475, al f. 25r troviamo un item in cui 

Cabace, di sua propria mano, scrive di avere preso in prestito da Platina un 

libro di Strabone, lasciando in garanzia al custode Demetrio Guazzelli un 

altro esemplare di Strabone e impegnandosi a restituire il testimone preso non 

appena ne avesse terminata la copia, cosa che avvenne l’8 giugno 1482, come 

è puntualmente registrato a margine.12 Il libro depositato da Cabace è stato 

riconosciuto nel Vat. gr. 173, quello preso in prestito nel Vat. gr. 174 e la 

copia ricavata nel Parm. 3062, il quale, dunque, difficilmente avrebbe potuto 

essere esemplato senza la munificenza di Sisto IV.13  

Pur immerso nella realtà romana dell’epoca, Cabace guardava anche 

altrove. In primo luogo, come è naturale, a Oriente, dove erano le sue radici, 

la sua casa e la sua patria, ma anche quei Turchi che avevano cancellato il suo 

passato costringendolo a una vita da esule. E così, nei sincronismi scelti come 

referente cronologico dei suoi manoscritti incontriamo i principali episodi 

della recente e sventurata storia bizantina: il Vat. gr. 2238, con la Politica di 

Aristotele seguita da ricca selezione di excerpta da autori antichi (e non solo), 

fu completato quattordici anni dopo la ἅλωσις dell’impero e, cioè, nel 1467, 

all’indomani, insomma, dell’arrivo di Cabace a Roma,14 mentre il Tucidide e 

Senofonte Vat. gr. 1293 ventisette anni dopo la caduta di Bisanzio, nel 1480,15 

 

11 Bianconi 2021, 34-37, con trascrizione della nota, che per comodità si riporta qui di 

seguito: : ὥσπερ οἱ πρὸ Σίστου τοῦ πάππα ἀρχϊεροῖς· σϋνήξαν μὲν, ἔμενον δὲ ἄχρϊστα· | ἀλλ᾽ 

οὕτως κ(αὶ) ταῦτα εἰς φῶς ἥγαγεν, φϊλανθρώπος ποιὸν· μετὰ τῶν ἄλλων κ(αὶ)- | πρὸς ταῦτα· 

κ(αὶ) τὴν ἔνδοξον βιβλϊοθήκην ἐτελίοσεν :. 
12 Bertòla 1942, 25 e n. 4. 
13 Una messa a punto è ora in Bianconi 2021, 38-39. 
14 La sottoscrizione presente al f. 155r recita : Δημήτριος Ῥαοὺλ ὁ Καβάκης, Σπαρτιάτις 

κ(αὶ) Βυζάντϊος : | ἐγράφη ἐν Ῥώμη· μετὰ τὴν ἄλλοσϊν τῆς βασϊλή(ας) τ(ῶν) | Ἑλλήν(ων), 

ἔτος ιδ´ :. 
15 Nella sottoscrizione attestata al f. 419r – : Δημητρίου Ῥαοὺλ Καβάκη Σπαρτιάτου κ(αὶ) 

Βυζαντίου : | : ἐγράφη μετὰ τὴν Βυζαντίου ἄλλωσιν, ἔτος κ´ζ´ : | : οὐ καληγράφου, ἀλ᾽ 

ἐξαρχωντικῆς τάξεος. συκλητικῆς : | : ἐν Ῥώμη : ἐγράφη : – risulta degna di nota anche la 

dichiarazione di appartenenza al nobile ordine senatorio orgogliosamente rivendicata dal 

nostro, il quale non riteneva di essere un semplice copista di professione e come tale non 

voleva essere considerato. 
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anno in cui fu copiato anche il già ricordato Erodoto Vat. gr. 1359, la cui 

datazione è espressa facendo ricorso alla conquista di Otranto da parte dei 

Turchi, che avvenne in quell’anno.16 Né mancano sconsolate considerazioni 

sulle sorti della propria patria ormai in mano ai Turchi, spesso propiziate dalla 

lettura degli storici o dei geografi, Strabone in primis, dove Cabace poteva 

trovare descritti i luoghi della propria giovinezza e rievocati usi e costumi a 

lui cari. Il completamento nel giugno 1482 della Geografia straboniana fu 

l’occasione per Cabace di riprendere in mano il primo tomo di quell’edizione, 

il Vat. gr. 173. A quest’ultimo l’anno seguente, nel trentennale della caduta 

di Bisanzio, affidò il compianto per la condizione servile della propria patria, 

aggiungendo nel margine inferiore del f. 229v: “oh, patria nostra 

onoratissima! ora sei serva dei molto empi Agareni, ora che corre il 

trentesimo anno di schiavitù”.17 Il triste repertorio di analoghe esclamazioni 

potrebbe continuare assai a lungo, mostrando lo sconsolamento dell’esule 

sradicato ma anche l’ampio spettro delle letture nelle quali, evidentemente, 

andava cercando conforto.  

A volte, tuttavia, la rassegnazione lasciava il posto a un sentimento di 

riscatto e di monito. Cabace, infatti, mette in guardia i Latini, cioè gli Italiani, 

contro il pericolo turco, di cui egli, in fin dei conti, aveva già fatto esperienza 

diretta. Nel più volte menzionato Strabone Vat. gr. 173, la descrizione che il 

geografo propone del fragile equilibrio politico tra i popoli che abitano 

l’Europa, in cui prevalgono quanti detengono il potere militare (II, 5, 26), dà 

modo al nostro di proporre un fin troppo facile e amaro parallelismo con la 

situazione dell’epoca. Nel margine esterno del f. 90v egli scrive ὥσπερ τ(ῶν) 

Τούρκων, πρὸς τ(ῶν) Λατίνων :, “come i Turchi contro i Latini”.18 Subito 

dopo, però, affida al margine inferiore una più ampia riflessione e in 

un’annotazione di non immediata comprensione e attestata in due redazioni, 

l’una di lavoro e l’altra definitiva, esorta i Latini a stare in guardia e a trarre 

giovamento dagli esempi del passato e dall’esperienza di quanti avevano già 

subito sventure per mano degli infedeli; quindi, dimostrando attenzione per 

le vicende del suo tempo e un’indubbia previdenza, individua nelle guerre 

civili il peggiore dei mali e insiste sull’importanza di disporre di una potenza 

 

16 Al f. 486v, dopo la nota di possesso Δημητρίου Ῥαοὺλ Καβάκη· Σπαρτιάτου κ(αὶ) | 

Βϋζαντίου :, si legge la sottoscrizione ἐγράφη ἐν Ῥώμη· ἐν ὧ χρόνω (ἔτει s.l.), Ὄτροντω | 

Τούρκοι κατέλαβων :, che si ritrova, con minime differenze ortografiche, poco più in basso 

nella stessa pagina: ἐγράφη ἐν Ῥώμη· ἐν ὧ ἔτη Ὅτροντω Τού|ρκοι κατέλαβων :; si veda ora 

Bianconi 2022, 63 e n. 10. Sull’episodio basti qui il rinvio a Fonseca 1986 e a Houben 2008. 
17 La nota, che recita ὦ πατρὶς ἡμετέρα | τιμηοτάτη· νῦν | δουλεύεις τοῖς ἀνοσι|οτάτοις 

Ἀγαρινοῖς, | τριακοστῶ ἔτι δουλεύοντι νῦν :, è stata pubblicata in Bianconi 2021, 39. 
18 Bianconi 2021, 40. 
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navale efficiente e rapida.19 Vista la stratificazione degli interventi di mano 

di Cabace, che era solito tornare più volte sui suoi manoscritti per lasciarvi 

tracce delle proprie letture ma anche correzioni e integrazioni a queste stesse, 

non è agevole datare con precisione tale annotazione né riferirla a un preciso 

momento storico. Non ci si allontanerà troppo dal vero immaginando in ogni 

caso un più generale richiamo alla situazione di crisi in cui si trovavano la 

penisola e l’Europa intera verso la fine del Quattrocento: le contrapposizioni 

e le divisioni fra i diversi stati italiani rappresentavano un grave pericolo, dal 

quale avrebbero potuto trarre giovamento – come poi avvenne – le potenze 

straniere in guerra tra di loro, su tutte la Francia e la Spagna (la costante 

attenzione verso la minaccia turca e il riferimento al mare e alla flotta 

potrebbero forse nascondere un’allusione ai ritardi nell’invio di mezzi in 

difesa di Otranto).  

Un interessante aggancio con la realtà storica del tempo si individua anche 

per un’annotazione che il nostro appuntò nel Vat. gr. 1343, da lui interamente 

trascritto e poi passato alla biblioteca di Fulvio Orsini.20 Il codice conta 183 

fogli cartacei, delle dimensioni di mm 215 × 145, organizzati in sedici senioni 

(ff. 5-183), l’ultimo dei quali privo dell’ultimo foglio, e un binione iniziale 

 

19 Si vedano, per un rapido riferimento, Keller 1957, 368 e, per l’edizione della complessa 

nota, Bianconi 2021, 40-41.  
20 Del manoscritto esiste una descrizione a firma di Paolo Eleuteri reperibile on-line in 

CAGB digital. Al centro del f. Iv, il più interno foglio di guardia iniziale ricavato da un 

manoscritto latino e in origine impiegato come controguardia, si legge Ex libris Fulvij Ursini, 

mentre nell’angolo superiore esterno del successivo f. 1r si trova il numerale 93/, che si 

riferisce all’item che il manoscritto aveva tra i codici greci nell’inventario dei libri di Fulvio 

Orsini tradito nel Vat. lat. 7205, f. 9v: 93. “ETHICA d’Aristotele, scritta da huomo dotto, et 

ligata in co-|rame nero, scritta in papiro in 4°”. (sulla dottrina dell’uomo si potrebbe 

discutere…); si veda de Nolhac 1887, 147 e n. 2, 344. Sul verso del più interno dei due fogli 

di guardia finali, che qui indichiamo come f. I´v, è incollato un frammento di un foglio di 

manoscritto greco, vergato dallo stesso Cabace, delle dimensioni attuali di mm 75 × 135. Vi 

si legge una corrispondenza tra i nomi dei venti in lingua classica e franca, accompagnata da 

quella che sembra la porzione residuale di una rosa dei venti. Il testo è articolato in quattro 

linee: le due centrali recano gli anemonimi classici, le due più esterne quelli in lingua franca; 

ciascun nome è provvisto di un numerale, da α´ a ιβ´, che assicura l’equivalenza tra i membri 

dei due elenchi. Secondo l’ordine fornito dai numerali, il testo risulta essere: α´ καὶκίας· β´ 

ἀπιλιότ(ης)· γ´ εὔρος· δ´ ἀργέστης· ε´ ζέφυρος· ς´ λίψ· | ζ´ βορέας· η´ ἀπαρκτί(ας)· θ´ 

θρασκίας· ι´ νότος· ια´ εὐρόνοτος· ιβ´ λιβόνοτος· | α´ γρέγο λεβάντ(ε)· (p.c.) β´ λέβάντε· 

(p.c.) γ´ λεβάντε σϊρόκος· δ´ μαΐστρο πουνέντ(ε)· ε´ πουνὲντε· ς´ γαρμπεῖς | ζ´ γρέγος· η´ 

τραμουντάνα· θ´ μάστορις· ι´ μέτζοδὴ· ια´ σιρόκος· [[εὐρόνοτος]]· ιβ´ ὅστρια γαρμπὶς· In 

alto, sottosopra rispetto agli elenchi, si leggono in inchiostro rosso σ]ιρόκως· e, più a sinistra 

(a destra, secondo l’ordine della rosa), ὅστρια | μεσιμέρι. Il testo risulta di particolare 

interesse, offrendo attestazioni in alfabeto greco anche abbastanza precoci per alcuni 

anemonimi della lingua franca: si vedano, ad esempio, Kahane, Kahane & Tietze 1958, part. 

nr. 530, 366-367 (greco, levante), nr. 603, 406-407 (levante, garbino, tramontana) e nr. 380, 

283 (maestro), e, per alcune delle voci riportate, Trapp 2001-2017, V, 920 (λεβάντε[ς]), 961 

(μαΐστρος), 978 (μάστορης/μάστωρ), VIII, 1795 (τραμουντάνα). 
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(ff. 1-4), a parte rispetto al corpo del manoscritto ma pur sempre coevo e di 

mano di Cabace. Una datazione di massima può ricavarsi dall’esame delle 

filigrane: l’unica presente, infatti, raffigura un ‘corno da caccia’ ed è molto 

simile a Briquet huchet 7697-7698, degli anni 1478 e 1480, e a Piccard Horn 

VII 218 e 220, del 1477. Tuttavia, la marca riproducente un corno di 

dimensioni assai ridotte retto da una tracolla che descrive in alto un occhiello 

è molto diffusa tra gli anni Sessanta e gli anni Ottanta del secolo, come 

testimoniano anche le filigrane Briquet huchet 7694 e 7695, degli anni 1466 

e 1472-1476, Piccard Horn VIII 250, del 1461, e Harlfinger huchet 18, degli 

anni 1461-1467, e 22, del 1467, le quali pure costituiscono dei validi 

confronti per quella attestata nel Vaticano.21 Senza, dunque, voler 

circoscrivere in modo troppo stretto la datazione del codice, può tuttavia dirsi 

che questo vide la luce senz’altro a Roma entro gli anni Ottanta, quando si 

concentra il grosso della produzione libraria di Cabace.  

Se si eccettuano i fogli iniziali, che recano, oltre al nome del nostro al f. 

2v, Δημήτριος Ἕλλην Λακεδαιμόνιος :～:∙, una variegata raccolta di 

excerpta da numerosi autori classici ‘impreziosita’ qua e là da qualche breve 

passo pletoniano e da qualche componimento autografo del nostro (una 

massima, una formula di fede, sei linee περὶ εὐχῆς al f. 4r), il Vat. gr. 1343 

contiene opere di Aristotele: principalmente l’Etica Nicomachea, che si apre 

al f. 6r (sono rimasti bianchi il f. 4v, l’ultima pagina del binione iniziale, e il 

f. 5r, il primo recto del fascicolo seguente, vale a dire il primo senione 

numerato αον´ nell’angolo inferiore esterno dei ff. 5r e 16v),22 e, a seguire, 

 

21 Si veda Harlfinger 1974-1980, dove le due marche sono individuate rispettivamente 

nel manoscritto A 4 (indicato come 1227 [89]) della Universitätsbibliothek di Erlangen e nel 

Paris. gr. 1969, allestito nel marzo 1467 nell’ambiente del patriarcato di Costantinopoli da 

un certo Filippo diacono, sul quale rimando ora a Orlandi 2023, 67 e 260-262. I ff. 1-4 del 

Vat. gr. 1343 sono stati confezionati utilizzando la stessa carta impiegata nel resto del 

manoscritto: vi si riconosce, ad esempio, la medesima filigrana ‘corno’ ai ff. 1/4. Nella 

produzione di Cabace le stesse filigrane occorrono, ad esempio, nel già menzionato Strabone 

in due tomi Vat. gr. 173 + Parm. 3062, databili sulla base di altri elementi il primo tra il 1466 

e il 1472, il secondo nella prima metà del 1482, a riprova di come tale marca non offra un 

ancoraggio cronologico preciso, ritrovandosi diffusamente nei decenni centrali della seconda 

metà del XV secolo: si vedano anche Eleuteri 1993, 84 e Bianconi 2021, 38. 
22 Il manoscritto reca i dieci libri dell’opera ma a partire dall’inizio del sesto libro si 

verifica una discrasia tra la numerazione che i libri hanno nella titolatura rubricata (α´-κ´) e 

quella che gli stessi libri hanno nei titoli correnti vergati sempre in rosso da Cabace (α´-ι´): 

al f. 71v, infatti, il libro sesto viene indicato come ζ´ nell’inscriptio dell’opera e come ς´ nel 

margine superiore, un errore che si protrae fino alla fine dell’Etica Nicomachea e che sembra 

aver indotto Cabace in qualche pasticcio (si vedano, ad esempio, le numerazioni ritoccate del 

libro ottavo al f. 94v, del libro nono ai ff. 107r e 119v, e del libro decimo al f. 133v). L’opera 

è chiusa al f. 133v dal dodecasillabo ἰδῶν τὸ τέρμα τὴν χάρϊν (ιν in ras.) θ(ε)ῶ δίδον:, che si 

ritrova abbastanza di frequente nei manoscritti di Cabace: si tratta del tipo 2244 nel DBBE, 
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alcuni altri trattati – Economico (ff. 134r-149r),23 Sulle virtù e sui vizi (ff. 

150r-153v), due excerpta (1332a19-29 e 1332a3-18) dal settimo libro della 

Politica (f. 154r, bianco il verso),24 una serie di definizioni aristoteliche di 

virtù e vizi tratte da diverse opere dello Stagirita (ff. 163r-166v),25 il De 

mundo pseudo-aristotelico (ff. 167r-183r) – inframezzati dall’opuscolo Sulle 

virtù di Pletone (ff. 155r-162v)26 e chiusi, nella pagina finale, da testi vari 

(un’aporia, un credo, una preghiera al sole etc.) composti da Cabace.  

Ora, nel passo del quinto libro dell’Etica Nicomachea contenuto nel f. 60v 

(1131a11-1131b1), Aristotele affronta il problema del giusto distributivo 

nelle politeiai, ossia la necessità di riconoscere, a partire dalla considerazione 

del valore, ἐκ τοῦ κατ᾽ἀξίαν, le proporzioni sociali esistenti tra gli individui, 

al fine di tenerne conto nella distribuzione dei beni comuni, la quale dovrebbe 

essere per l’appunto giusta, con la consapevolezza che le forme di governo 

non sono concordi nel definire in cosa consista tale valore e, dunque, non 

accettano di applicare tutte lo stesso criterio: “i democratici – scrive il filosofo 

– considerano la libertà, gli oligarchici a volte la ricchezza a volte la nascita, 

gli aristocratici la virtù”, ἀλλ᾽οἱ μὲν δημοκρατικοὶ ἐλευθερίαν, οἱ 

δ᾽ὀλιγαρχικοὶ πλοῦτον, οἱ δ᾽εὐγένειαν, οἱ δ᾽ἀριστοκρατικοὶ ἀρετήν 

(1131a27-29).27 L’intero passo è messo in evidenza nel manoscritto da un 

segno di attenzione, un ση(μείωσαι), “nota bene”, provvisto di un tratto 

ondulato che avvolge, nel margine esterno, le sottostanti linee di scrittura, un 

segno molto frequente nei manoscritti greci e abitualmente adoperato anche 

 

che ne registra nove occorrenze totali, tutte in codici di Cabace, alle quali occorre aggiungere 

quelle offerte dal Vat. gr. 1343 (si veda anche la nota successiva). 
23 Al termine del secondo libro si legge di nuovo il verso ἰδῶν τὸ τέρμα τὴν χάριν θ(ε)ῶ 

δίδον : (f. 149r). 
24 Dei due estratti, s’è detto consecutivi e copiati sulla stessa pagina, il secondo è stato 

trascritto prima del primo, il quale solo reca l’indicazione περὶ πολιτεί(ας)· vergata da Cabace 

con il medesimo inchiostro impiegato per il testo. L’ordine corretto è stato ripristinato dallo 

stesso Cabace mediante l’apposizione dei numerali βον´ e αον´ apposti nel margine interno in 

corrispondenza dell’inizio degli estratti. A Cabace si deve anche l’inscriptio Ἀριστοτέλους· 

ἀπὸ τ(ῶν) πολιτικ(ῶν) : aggiunta nel margine superiore, probabilmente nella stessa occasione 

in cui, nel margine inferiore subito al termine del primo estratto, riscrisse anche le prime due 

linee del secondo estratto, probabilmente allo scopo di favorire la lettura consequenziale dei 

due testi. 
25 L’inscriptio in inchiostro rosso al f. 163r recita : Ἀριστοτέλους, ὅροι ἀρετ(ῶν) καὶ 

κακιῶν ἀπὸ τ(ῶν) ἠθικ(ῶν) :, ma le definizione sono tratte da diversi altri scritti aristotelici, 

i cui titoli sono riportati a margine in inchiostro rosso. 
26 Il codice reca il siglum V1 nell’edizione curata da Tambrun-Krasker 1987, part. LXXI-

LXXII (il manoscritto appartiene alla famiglia ν di cui fa parte anche il Vat. Ott. gr. 151, 

siglato V3, pure di mano di Cabace). 
27 Sulla questione della giustizia in Aristotele, con particolare riferimento a quella 

distributiva, in seno a una bibliografia sconfinata ricordo almeno le seguenti voci, da cui è 

possibile risalire alla bibliografia pregressa: Zanetti 1993, Kraut 2006, Polansky 2014, Natali 

2015, Gastaldi 2016 e Zingano 2020. 
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da Cabace proprio nella tipologia appena descritta.28 Nel f. 60v tale 

ση(μείωσαι) è ripetuto due volte, la seconda delle quali in riferimento alle ll. 

16-19 che recano il passo aristotelico appena citato. Il diverso colore 

dell’inchiostro, più chiaro rispetto a quello adoperato per il testo, suggerisce 

che Cabace sia tornato sul manoscritto in un secondo momento quando, così 

ancora una volta induce a credere la tonalità dell’inchiostro, egli compendiò 

nel margine inferiore il dettato aristotelico, allo scopo di imprimerne nella 

memoria i termini e/o di poterli recuperarli con maggiore facilità in un’altra 

occasione. Vi si legge di sua mano: ἀλλ᾽οἱ μ(ὲν) δημοκρατΐα, | ἐλευθερίαν· / 

οἱ δ᾽ὁλιγαρχία· | πλοῦτον ἢ εὐγένειαν· / οἱ δ᾽ἀριστοκρατία, ἀρετὴν : (ciascuna 

coppia costituita da una politeia e dalla corrispondente axia è unita da un 

semicerchio utilizzato a mo’ di hyphen). E l’occasione per tornare a ragionare 

sulla giustizia distributiva secondo Aristotele non tardò a ripresentarsi. Nello 

stesso margine inferiore della pagina, al di sotto dell’appunto sulle tre forme 

di governo, Cabace ha inserito – ancora una volta il differente colore 

dell’inchiostro suggerisce una diacronia rispetto agli interventi precedenti – 

le seguenti ‘glosse’: Φλορέντεια·, subito al di sotto della democrazia, 

Οὐέναιτία·, in riferimento all’oligarchia, e αὔτι (?) ἐν τὸ οὐ(ρα)νῶ· | οὐκ 

ενταῦτα οὕπω ἐστὶ· πλὴν τ(ῆς) | Νεαπόλου: ὕπερ ἔστιν αὔτη :, a commento 

dell’aristocrazia.  

Per la rappresentazione delle tre politeiai Cabace attinge alla realtà 

italiana, scegliendo Firenze come espressione della democrazia (e del valore 

della libertà a essa collegata), Venezia dell’oligarchia (e della ricchezza o 

della nascita) e Napoli dell’aristocrazia (e della virtù). La nota non è datata. 

Sicuramente essa è stata apposta dopo la confezione del manoscritto, il quale, 

s’è detto, va localizzato in Italia e riferito senz’altro entro gli anni Ottanta, 

pur se l’annotazione, a giudicare dalla sua stratificazione, può risalire a 

qualche tempo dopo e a momenti diversi.  

Il legame di Venezia con l’oligarchia non necessita di particolari 

giustificazioni, già solo per via dell’ordinamento della Repubblica, in cui il 

potere era concentrato nelle mani delle poche famiglie nobili in grado di 

sostenere gli ingenti costi finanziari connessi, ad esempio, alla funzione di 

doge.29  

Anche l’associazione di Firenze con la democrazia e con la libertà non 

sorprende. Nello scegliere come exemplum la città toscana, infatti, Cabace 

avrebbe potuto avere in mente tanto la libertà popolare del comune durante il 

medioevo quanto – e più probabilmente – la riflessione umanistica condotta, 

 

28 Sulle diverse fogge di questo segno di lettura e sull’uso che ne fa Cabace si veda 

Bianconi 2022, 83-84 e 108-110. 
29 Per una panoramica d’insieme può bastare il rimando a Gullino 1996a e 1996b. 
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proprio partendo da Aristotele, sulla Florentina libertas.30 Quest’ultima, 

strettamente connessa alla costituzione repubblicana e garantita dunque dalle 

assemblee e dagli altri organismi istituzionali, era in grado di stimolare la 

virtù nel popolo sì da legittimare Firenze come erede di Roma e renderla 

meritevole di primeggiare sulle altre città. Né l’avvento dei Medici, che 

formalmente si mantennero sempre rispettosi dell’assetto e della libertà della 

Repubblica, mutò la situazione. Il pensiero va in prima istanza a Leonardo 

Bruni.31 Il cancelliere, peraltro, aveva espresso alcune delle sue riflessioni in 

merito alla costituzione di Firenze anche in un trattatello, il Περὶ τῆς πολιτείας 

τῶν Φλωρεντίνων, composto nel 1439 direttamente in greco giacché rivolto 

a quanti partecipavano al Concilio di Firenze di quell’anno.32 L’opuscolo 

conobbe nell’immediato una discreta fortuna, specialmente, e forse non per 

caso, in ambienti vicini anche a Cabace.33  

Innanzi tutto, esso è contenuto nella ricchissima miscellanea pletoniana 

Marc. gr. Z. 406 (coll. 791), dove figura copiato da una mano talora 

identificata con quella di Giorgio Doceiano, accompagnato dall’indicazione 

del nome del destinatario – quel Giorgio Amirutze ‘il Filosofo’ che prese 

parte alla delegazione bizantina inviata al Concilio – e copiosamente corretto 

da Giorgio Gemisto Pletone, che di Cabace, si ricorderà, fu il maestro 

venerato, segno che l’opuscolo arrivò a Mistrà dove fu messo a disposizione 

degli allievi di Pletone.34 Lo scritto bruniano circolò anche negli ambienti 

degli émigrés greci impregnati dell’eredità spirituale di Pletone ma ormai 

trapiantati in Occidente e gravitanti, proprio come Cabace, intorno a 

Bessarione. Esso figura, ad esempio, nel Paris. gr. 1739 (ff. 268r-271v), 

trascritto, come del resto buona parte del manoscritto, dal cosiddetto 

Anonymus 23 Harlfinger, il quale si mosse nel milieu dei seguaci di Pletone;35 

nel manoscritto di Parigi si riconoscono anche la mano di un altro anonimo, 

 

30 Su questo concetto e sull’ideologia repubblicana fiorentina si veda almeno Poloni 2020, 

con bibliografia.  
31 Fondamentale il rinvio a Hankins 2022, part. 289-313 e 467-468, con bibliografia 

precedente. 
32 Si vedano, tra gli altri, Moulakis 1986, che ha fornito l’edizione critica del trattato, 

Griffiths, Hankins & Thompson 1987, 115 e n. 29, Gentile 1994, 823-824, Viti 1994b, 573-

574 e Rollo 2002, 75-76 e n. 157. 
33 Recensio e descrizione dei testimoni in Moulakis 1986, 161-167. 
34 Si veda la descrizione del codice fornita ora da Ciro Giacomelli in CAGB digital, dove 

non si accoglie l’identificazione proposta in Pontani 2014, 32-36 tra la mano che ha copiato 

il trattato e quella di Giorgio Doceiano, il quale dovette comunque possedere il manoscritto 

prima di Bessarione; sugli interventi pletoniani nel manoscritto resta obbligato il rinvio a 

Diller 1956, 27-28 e 34-39, rist. 389-390 e 396-401; su Amirutze, con una proposta di 

identificazione della sua mano, si veda ora Orlandi 2019. 
35 Speranzi 2020, 197-198 e n. 53; l’anonimo scrivente è stato isolato per la prima volta 

da Harlfinger 1971, 419. 
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che ha sovente collaborato con il cosiddetto Anonymus 10 Harlfinger, ora 

riconosciuto in tal Dionisio Sinate, e di Demetrio Trivoli, che, dopo essere 

stato attivo a Corfù e a Creta, dalla seconda metà degli anni Sessanta fu a 

Roma, in contatto con Bessarione e con Teodoro Gaza, prima di rientrare a 

Corfù all’inizio degli anni Ottanta.36 La Respublica Florentina del Bruni è 

altresì contenuta nella terza unità del Laur. Plut. 60.16, un manoscritto 

composito formato da cinque unità codicologiche per lo più esemplate a 

Roma nella seconda metà degli anni Cinquanta, posseduto, organizzato e in 

parte copiato da Gaspare Zacchi da Volterra, il segretario di Bessarione, al 

quale si deve nello specifico la trascrizione dell’unità in cui è contenuto il 

trattato (tra gli altri copisti ritroviamo Giovanni Roso, Cosma Trapezunzio, 

Manuele Atrape e, in un’unità sicuramente trascritta lontano dall’Urbe, 

Andronico Callisto);37 apre il Vat. Pal. gr. 146 (ff. 5r-7v), altro manoscritto 

dalla struttura assai complessa, formato dall’assemblaggio di unità diverse 

vergate da più mani, tra cui è stata riconosciuta quella di Teodoro Gaza (a 

lungo confusa proprio con la mano di Bessarione);38 è contenuto in un’unità 

a sé stante (pp. 243-248) nell’egualmente composito Monac. gr. 170, copiato 

da una mano greca della seconda metà del Quattrocento e chiuso 

dall’annotazione, di mano di Pier Vettori, ad Nic. Card., che l’editore 

dell’opuscolo, Athanasios Moulakis, ha pensato di sciogliere ad Nic(enum) 

Card(inalem) e di riferire proprio a Bessarione.39 In Cabace, avido lettore di 

Aristotele, l’associazione della democrazia e della libertà con Firenze 

potrebbe presuppore certa trattatistica italiana e in particolare il Περὶ τῆς 

πολιτείας τῶν Φλωρεντίνων del Bruni, che forse non dovette restargli 

estraneo.40  

 

36 Speranzi 2020, 198 nn. 53 e 56; l’identificazione tra l’Anonymus 10 Harlfinger (cfr. 

Harlfinger 1971, 418) e Dionisio Sinate si legge in Giacomelli & Speranzi 2019, 122-124. 

Segnalo, inoltre, che la mano di Demetrio Trivoli figura, come mano secondaria, nell’unità 

I, contenente fra l’altro il Περὶ τῆς πολιτείας τῶν Φλωρεντίνων bruniano, del codice 579 della 

Burgerbibliothek di Berna, una miscellanea formata da dodici unità (numerate A-M), per una 

descrizione della quale si veda Andrist 2007, 232-254. 
37 Sul codice laurenziano si veda principalmente Speranzi 2016, part. 55-70, da cui 

dipende la descrizione fornita più di recente da Orlandi 2023, 265-266. 
38 Speranzi 2021, 20 n. 18. 
39 Moulakis 1986, 155-156, il quale, tuttavia, non esclude altre possibilità, come quella 

di vedere nel cardinale il bolognese Niccolò Albergati, ipotesi seguita da Hajdú 2003, 292-

298, cui si rinvia per una descrizione del codice. 
40 Pur individuando Bruni nella costituzione di Firenze elementi tanto della democrazia 

quanto dell’aristocrazia, egli riconosce nella libertà, cui si rende omaggio a parole e a fatti, 

lo scopo e il fine ultimo di ogni costituzione e rivendica l’autorità di Aristotele proprio 

nell’individuare nella libertà il principio che definisce la democrazia: Moulakis 1986, 148, 

174, 3-4, 178, 115-116 e 120-122. 
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Ciò nondimeno, in linea teorica l’associazione formulata da Cabace tra la 

democrazia/libertà e Firenze, declinata in un’accezione più popolare (se non 

populista), potrebbe altresì alludere al periodo immediatamente successivo 

alla cacciata di Piero de’ Medici in conseguenza della discesa in Italia di Carlo 

VIII di Valois e, dunque, alla Repubblica di Girolamo Savonarola (1494-

1498), quando certe istanze popolari furono accolte ed esasperate 

(l’esperienza ‘repubblicana’ continuò con il gonfalonierato di Pier Soderini 

negli anni 1498-1512, che Cabace intercettò solo nei primi anni, essendo 

morto nel 1505/1506).  

Come si è detto, la possibilità che Cabace pensasse alla ἐλευθερία medicea 

pare l’opzione più probabile. Se però, come mera ipotesi di lavoro, non 

escludiamo a priori l’eventualità che egli si stesse invece riferendo 

all’esperienza savonaroliana e se, quindi, consideriamo il 1494, anno 

dell’ascesa di Savonarola, come terminus post quem per la nostra 

annotazione, ne conseguono implicazioni di non poco momento anche a 

proposito dell’ultima forma di governo e dell’ultima città menzionate 

nell’annotazione.   

Come è noto, infatti, la conquista di Napoli nel 1443 da parte di Alfonso 

di Trastámara, Alfonso V, aveva dato avvio al dominio aragonese del Regno, 

che, tuttavia, proprio a partire dal 1494, a seguito della discesa di Carlo VIII 

e della morte di Ferrante, succeduto nel 1458 al padre Alfonso V, si trovò a 

vivere una fase estremamente convulsa: “Scomparso Ferrante (1494), gli 

appetiti stranieri, favoriti dall’ostilità d’un baronaggio ch’egli, malgrado 

l’impegno, non era riuscito a fiaccare, si scatenarono, e il Regno, 

militarmente e diplomaticamente fragile, soccombette alla superiorità 

militare del re di Francia. Si rialzò con l’aiuto di alleati non disinteressati; ma, 

impotenti gli ultimi Aragonesi a dare un corso diverso alle congiunture da cui 

il Regno era stato aggredito, questo scadde a oggetto di contesa tra le antiche 

Potenze rivali, Francia e Spagna, per soggiacere alla fine sotto il dominio del 

più forte, la Spagna (1503)”.41 

Torniamo alla parte della nota di Cabace inerente a Napoli, che, s’è visto, 

recita: αὔτι (?) ἐν τὸ οὐ(ρα)νῶ· | οὐκ ενταῦτα οὕπω ἐστὶ· πλὴν τ(ῆς) | 

Νεαπόλου: ὕπερ ἔστιν αὔτη :. Si impongono alcune considerazioni 

preliminari. Innanzi tutto, il termine αὔτι, di dubbia lettura, sembra utilizzare 

l’originaria sequenza ουν vergata senza soluzione di continuità, 

probabilmente l’inizio del nomen sacrum οὐ(ρα)νός, come si può constatare 

osservando quello che poi, in effetti, segue nella stessa linea: sembra 

riconoscervisi anche la consueta lineola soprascritta, depennata per mezzo di 

 

41 Pontieri 1974, 4. Un quadro aggiornato sulla storia di Napoli dal governo aragonese a 

quello spagnolo può ora leggersi in Terenzi 2020, con bibliografia. 
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due trattini obliqui che paiono trasformarla nel corredo di spirito e accento; 

l’errore ortografico non costituisce un problema, nemmeno a fronte del 

‘corretto’ αὔτη che si incontra subito dopo, se si tiene a mente la “fantasiosa 

e pittoresca ortografia” del nostro, che, s’è detto, rappresenta un tratto 

peculiare della sua mano.42 Si noti, ancora, che l’errore compiuto da Cabace 

probabilmente trae origine dalla circostanza che egli aveva in animo di 

scrivere soltanto οὐ(ρα)νός in modo da dare un’indicazione secca, alla pari di 

Firenze e Venezia, anche per l’aristocrazia e che in scribendo decise di 

sacrificare il parallelismo con le due città e di correggersi nella più complessa 

e articolata formulazione finale. 

Sempre a motivo della scorrettezza ortografica del nostro, l’ultima parte 

della nota si presta a differenti letture, di cui le due poziori mi parrebbero 

essere ᾗπερ ἔστιν αὕτη ed εἴ περ ἔστιν αὕτη. Ne conseguono due diverse 

interpretazioni: “questa [cioè l’aristocrazia] sta in cielo, di certo non ancora 

qui, eccezion fatta per Napoli, dove questa esiste” oppure “questa [cioè 

l’aristocrazia] sta in cielo, di certo non ancora qui, eccezion fatta per Napoli, 

se anche questa esiste”.43 Il senso dell’annotazione è nel complesso 

 

42 Pontani 1996, 161, rist. 221, ma si veda anche sopra alla n. 1. A questo proposito, risulta 

significativo quanto Cabace scrive al f. 22v in riferimento a un passo del secondo libro 

dell’Etica Nicomachea (1105a17-26). Aristotele, affrontando il problema della giustizia e 

della temperanza nell’agire umano, per cui gli uomini che compiono azioni giuste e temperate 

sono giusti e temperati di per sé, istituisce un parallelismo con le arti (τὰ γραμματικὰ καὶ τὰ 

μουσικά) che si rivela, però, ingannevole: potrebbe sembrare, infatti, che quanti scrivano 

correttamente o suonino bene siano studiosi e musicisti, ma in ambito artistico le cose non 

stanno sempre così, dal momento che è possibile scrivere correttamente una parola per caso 

o dietro suggerimento di qualcuno, sicché si è davvero studiosi solo se si scrive in modo 

corretto γραμματικῶς, vale a dire in virtù della conoscenza erudita che si possiede. Ebbene, 

a margine delle ll. 2-3 della pagina, laddove il filosofo allude alla possibilità di scrivere 

correttamente ἀπὸ τύχης καὶ ἄλλου ὑποθεμένου (1105a23), Cabace annota nel margine 

esterno : ἐγώμε εἶς ἐκείν(ων) :, inserendo supra lineam, subito dopo ἐγώ, un my sovrastato 

da un epsilon, in modo da realizzare la forma corrente, con aferesi di εἰ-, monoverbazione 

con il precedente pronome e consueto errore fonetico, della prima persona del verbo essere 

(εἴμαι) e rivendicare la propria appartenenza a quanti scrivevano in maniera corretta solo per 

caso o su suggerimento (“io sono uno di loro”). Alla luce di tutto ciò, tornando alla nota che 

maggiormente interessa, può forse giustificarsi in questo modo il sorprendente e non 

altrimenti attestato Νεάπολος. 
43 Entrambe non sono immuni da qualche difficoltà, comunque non insormontabile stante 

la disinvoltura ortografica di Cabace. Il locativo ᾗπερ è frequentemente impiegato, fra gli 

altri, da Tucidide e Senofonte, autori molto apprezzati e trascritti da Cabace (ad esempio nei 

codici Vat. gr. 1293 e Vat. gr. 2238 per Tucidide, Monac. gr. 336, Per. E 65, Rav. 122, Vat. 

gr. 988, Vat. gr. 1293 e Vat. gr. 2236 per Senofonte). Non si possono escludere altre 

soluzioni, che relegherei in secondo piano, come, ad esempio, ἥπερ ἔστιν αὕτη, “la quale è 

appunto questa”, nel senso che Napoli, unica eccezione, realizza l’aristocrazia che sta 

altrimenti in cielo. Si potrebbe considerare anche ὑπέρεστιν αὕτη, “questa [cioè Napoli, i.e. 

l’aristocrazia] è superiore”: Cabace scrive ὑπερ ἔστιν (difficile dire se il termine sia o meno 

monoverbato e con aspirazione interna, che comunque non farebbe troppi problemi nell’uso 
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abbastanza chiaro: Cabace si direbbe sconsolato, giacché l’aristocrazia, a suo 

dire, esiste nel cielo ma non è cosa di questa terra; l’unica eccezione è 

rappresentata da Napoli, dove tale politeia esiste oppure, nel caso della 

seconda ipotesi, sempre ammesso che anche per questa città (ma il discorso 

è di certo più ampio) si possa parlare di aristocrazia. Collocando nel cielo 

l’aristocrazia e la virtù, egli riconosce loro una preminenza rispetto alle altre 

politeiai e axiai, e, dunque, ammette una qualche superiorità per Napoli e per 

la sua costituzione rispetto alle altre (solo appena sfumata ove, giusta la 

seconda alternativa, egli mettesse in discussione l’esistenza stessa 

dell’aristocrazia). 

È possibile riferire tale constatazione a un momento preciso della 

turbolenta storia di Napoli? Difficilmente Cabace – attento, si ricorderà, al 

pericolo delle guerre intestine di cui avrebbero potuto approfittare le potenze 

straniere – avrebbe potuto parteggiare per i Francesi o per gli Spagnoli. Pare 

davvero improbabile, dunque, che egli potesse legare la virtù aristocratica e 

la conseguente eccezionalità della città al controllo francese del Regno di 

Napoli, con Carlo VIII, dagli ultimi giorni di febbraio 1495 al luglio di quello 

stesso anno, o alla situazione verificatasi a seguito del trattato di Granada 

dell’11 novembre 1500, che portò alla spartizione del Regno tra Spagnoli e 

Francesi, ai quali ultimi spettava, con Luigi XII, proprio la città di Napoli (la 

rivalità tra le due potenze, come è noto, non tardò a divampare finché gli 

Spagnoli, il 16 maggio 1503, entrarono in città con il Gran Capitano Consalvo 

de Cordoba, che consegnò la vittoria e la città a Ferdinando di Spagna, 

aprendo la lunga stagione dei viceré). Più probabile, pertanto, che Cabace 

avesse in mente gli Aragonesi, la cui corte, del resto, meglio poteva incarnare 

l’ideale di ἀρετή aristocratica.  

Ogni considerazione ulteriore non può prescindere dalla storia di Firenze. 

Se, infatti, la Florentina libertas è quella medicea – se, insomma, ci troviamo 

entro il 1494 –, allora è lecito ipotizzare che Cabace, pensando a Napoli, si 

riferisse all’epoca di Alfonso V, modello quasi per antonomasia di virtù 

cavalleresca e umanistica:44 il Magnanimo, come è noto, morì il 27 giugno 

 

manoscritto, a differenza dell’erronea posizione dell’accento, che potrebbe invece spiegarsi 

con la natura composita del termine e con un certo ‘ritmo’ proprio della sequenza), 

impiegando un piuttosto raro ὑπέρειμι, che è proprio soprattutto della lingua filosofica (Max. 

Conf., Myst., proem. 108, 111, 112, Procl., In Prm. 1086, 5, nonché Eus., Comm. in Ps. [PG, 

23, 445, 35]) e che occorre anche in Diogene Laerzio (D.L. 10, 44), un autore particolarmente 

caro a Cabace, che lo ha copiato più volte, ad esempio nel Vat. Pal. gr. 261 e nel Laur. Plut. 

69.28 (excerpta dal sesto libro si conservano di sua mano anche nel Vat. gr. 1949): si veda 

Dorandi 2009, part. 6-7 e 13-14. 
44 Sull’immagine di Alfonso il Magnanimo basti qui il rinvio a Delle Donne & Torró 

Torrent 2016 (e in particolare a Delle Donne 2016 ivi ospitato) e ad alcuni dei contributi 

pubblicati in D’Agostino et al. 2020 (in particolare la Sessione 7, La memoria storiografica). 
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1458, prima ancora dell’arrivo in Italia di Cabace, il quale pertanto avrebbe 

scritto la nota durante il regno di Ferrante, che diede seguito all’esempio 

virtuoso del padre. 

Può ben darsi il caso che Alfonso V, anche dopo la morte, abbia continuato 

ad agire nella rappresentazione di Cabace (e di altri ancora) come esempio 

supremo di virtù. Se, però, assumiamo come terminus post quem della nostra 

nota il 1494, l’anno dell’ascesa a Firenze di Savonarola nonché della discesa 

di Carlo VIII e, per Napoli, della morte di Ferrante, accanto a quest’ultimo e, 

soprattutto, al padre, entrano in gioco alcuni altri esponenti della casata 

aragonese: Alfonso II, il figlio di Ferrante, che, salito al potere alla morte del 

padre, solo un anno dopo, tra la fine di gennaio e i primi giorni di febbraio 

del 1495, quando la minaccia di Carlo VIII si era ormai fatta realtà, abdicò in 

favore del figlio Ferdinando; Ferdinando II, per l’appunto, il Ferrandino della 

tradizione popolare, che, dopo la presa della città da parte di Carlo VIII, riuscì 

a recuperarla agli inizi dell’estate del 1496 ma morì prematuramente il 7 

ottobre di quello stesso anno; Federico I, lo zio paterno di Ferrandino, da 

questo indicato come suo erede universale, che, tradito dagli Aragona di 

Spagna, si dovette rassegnare agli accordi da loro stipulati a Granada con i 

Francesi e, dichiarato decaduto da papa Alessandro VI con la bolla pontificia 

del 25 giugno 1501, nel settembre dello stesso anno, quando i Francesi erano 

di nuovo in città per la seconda volta, partì per la Francia nel tentativo di 

trovare un accordo personale con Luigi XII e lì si spense nel settembre del 

1504 senza più fare ritorno in patria.  

Ognuna di queste tre figure presenta motivi di interesse. Il 10 settembre 

1481 Alfonso era stato il protagonista dell’epica vittoria contro i Turchi, 

sicché non è difficile immaginare quanta ammirazione Cabace potesse nutrire 

per lui (come, del resto, per il padre Ferrante). Per ben altre ragioni fulgido 

esempio di virtù fu anche Ferrandino, che il 7 luglio 1496 poté rientrare 

trionfalmente a Napoli ma ’l cielo innanzi tempo volle, come ebbe a scrivere 

il Cariteo:45 la prematura scomparsa del giovane, la cui notizia suscitò 

commozione e sbigottimento in tutta Italia, contribuì ad alimentarne il mito 

 

Per limitarci a certa produzione encomiastica in lingua greca, invero piuttosto trascurata nelle 

recenti voci bibliografiche appena citate, basti qui ricordare come Francesco Filelfo nel De 

psychagogia celebri sovente il Magnanimo “con immagini e toni iperbolici: astro fra gli 

uomini, luce dei sovrani, gloria del suo tempo […], autore di imprese tali che rendono quasi 

impossibile l’opera di chi vuole cantarle, superiore a tutti, comuni mortali e re, dotato di ogni 

virtù, esempio di giustizia, di magnanimità e di sapienza, degno dell’ammirazione e della 

venerazione degli uomini e degli dèi […], amico e protettore di dotti e sapienti […]. Simile 

a Dio […], che gli è guida in ogni azione […], Alfonso si erge al di sopra di Alessandro o 

Cesare, di Achille ed Ettore […]: anche Omero e Virgilio avrebbero ambito celebrarlo”: 

Cortassa & Maltese 1997, 29, in riferimento a I, 1, ma si vedano pure I, 13, II, 3, III, 2 e 10. 
45 Pasca, I, 45: si veda ora Gómez Esquinas 2020. 
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presso letterati e intellettuali – Cariteo, Ariosto, Guicciardini e altri ancora – 

e non solo, “perché re Ferrandino, acclamato dal popolo in canti di vittoria, 

era diventato idolo delle fantasie, a segno che nelle corti c’erano di coloro che 

si studiavano d’imitarlo nella persona e nei gesti”.46 Quanto a Federico I, 

infine, non va dimenticato che il figlio del nostro Demetrio, Manilio Cabacio, 

gli dedicò un carme, Ad Federicum regem Neapolitanum, in segno di 

gratitudine per avergli alleviato il profugi naufragium (v. 10).47 Manilio, che 

indirizzò un carme anche alla sorella di Federico, Beatrice, andata in sposa a 

Mattia Corvino e divenuta regina d’Ungheria,48 trascorse alcuni anni a Napoli 

al servizio di Giuliano della Rovere (non ancora divenuto pontefice), 

probabilmente dopo l’elezione di papa Alessandro VI nel 1492, contro il 

quale scrisse alcuni feroci epigrammi. Sebbene ci sfuggano gli estremi precisi 

del suo soggiorno napoletano, questo si collocò nel convulso ultimo decennio 

del XV secolo, perdurando forse fino ai primissimi anni del successivo.49  

L’ammirazione per l’aristocrazia aragonese – avviata dall’esempio 

inarrivabile del Magnanimo ma proseguita con i suoi eredi attraverso i quali 

si realizzarono nella prospettiva di Cabace la riconquista di Otranto e la 

liberazione dell’Italia dalla minaccia turca ma anche, su un piano più 

personale, l’aiuto materiale per il figlio Manilio e conseguentemente per sé 

stesso – rende ammissibile per la nota una datazione sia ante che post 1494: 

una datazione, cioè, conciliabile sul fronte fiorentino tanto con il governo dei 

Medici quanto, sia pure in seconda battuta, con un momento successivo alla 

loro cacciata. Nel primo caso ci troveremmo negli anni di Lorenzo il 

Magnifico (o forse nei primissimi di Piero) e di Ferrante, sicuramente tra il 

1466, anno dell’arrivo di Cabace in Italia, e il 1494; nel secondo negli anni di 

Savonarola e degli ultimi Aragonesi ancora pervasi dal mito del Magnanimo, 

dopo il 1494 ma prima della bolla con cui papa Borgia depose nel 1501 

Federico I mettendo fine, di fatto, alla dinastia aragonese, cui Cabace legava 

l’eccezionalità di Napoli, alla vigilia della sua caduta. Proprio quando in città 

si trovava anche il figlio Manilio. Come che sia, al vecchio esule spartano 

non sfuggiva certo la complessità della situazione politica italiana del tempo. 

 

46 Croce 1948, 157-179 (VI. Re Ferrandino), part. 178 per la citazione. 
47 Edizione in Lamers 2013, nr. 29, 192 e 2024, nr. 53, 164-167 e 298. Sulla figura di 

Federico si veda da ultimo Russo 2018. 
48 Edizione in Lamers 2013, nr. 26, 189-190 e 2024, nr. 49, 158-161 e 290-292. 
49 Il soggiorno napoletano di Manilio viene tradizionalmente collocato tra il 1492 e il 

1497, senza il supporto di solide basi documentarie, come ha ben rilevato Lamers 2013, 145 

e n. 65 (con bibliografia precedente), incline a porre tale soggiorno tra il 1495 e il 1503; e 

tuttavia, proprio a motivo dell’assenza di dati certi, a Germano 2018, 519 n. 11 pare 

“restrittivo sia far terminare il periodo napoletano nel 1497, sia farlo iniziare nel 1495”. 
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P A S S E G G I A T E  T R A  T E A T R I   
E  L I B R E R I E  

Alcune considerazioni a partire dal catalogo  

d'asta della Bibliotheca Gudiana 

 

Di Patrizia Carmassi 
 
The auction catalogue of the library of Marquard Gude (1635-1689) was 
published in Kiel in 1706. This essay undertakes a philological analysis of a 
section listing a series of opera librettos, most of them connected to seventeenth-
century Venetian opera production. Gude may have seen these plays during his 
stay in Venice, but he was probably also interested in the libretti themselves, 
which often had classical subjects. The analysis also revealed that Gude possessed 
several works that reflect the cultural milieu of the Accademia degli Incogniti, 
thus allowing a reconstruction of Gude’s probable contacts with the Venetian 
intellectual world of the 1660s. 
 

 

Un catalogo d’asta di una biblioteca di un eminente studioso può essere 

paragonato ad una miniera, da cui possono essere estratte importanti 

informazioni sulle letture, gli studi, gli acquisti e gli interessi del possessore, 

nonché eventualmente sui criteri di ordinamento dei libri, nel caso che il 

catalogo rifletta l’originaria disposizione e non sia solo il frutto della 

presentazione del materiale in vista della vendita.1 Tuttavia non è sempre 

semplice e immediata l’interpretazione dei dati. Non si può ricavare dal 

catalogo la data di acquisizione dei singoli volumi, a parte un generico 

Terminus post quem in base alla data di pubblicazione degli stessi, e 

nemmeno il luogo dove un libro fu acquistato. La città della stampa può 

rappresentare un indizio, anche considerando i viaggi in Europa spesso 

intrapresi da molti eruditi del ʼ600, ma questo dato non ha valore assoluto, 

considerando le ampie dimensioni del commercio librario dell’epoca. Inoltre 

gruppi di libri comprati in uno stesso luogo potevano essere ridisposti in 

seguito dal proprietario nelle diverse sezioni della biblioteca, a seconda del 

loro contenuto. È quindi necessario procedere con cautela e servirsi di 

 

1 Dato che Marquard Gude provvide negli ultimi anni della sua vita ad una sistematica e 

omogenea rilegatura dei suoi manoscritti, si può pensare che avesse disposto metodicamente 

la sua biblioteca secondo un ordine che poi si rifletterà anche nel catalogo d’asta compilato 

dopo la sua morte.   
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molteplici informazioni provenienti anche da altre fonti o dalle annotazioni 

contenute a volte nei libri stessi, al fine di contestualizzare il divenire e il 

formarsi di una biblioteca erudita nel tempo.2 Inoltre bisogna tener conto delle 

perdite e delle dispersioni – molti libri non sono conservati o non sono 

individuabili con certezza –, dei dati a volte incompleti del catalogo d’asta 

così come di possibili errori di stampa. 

Per quanto riguarda il filologo di Rendsburg  Marquard Gude (1635-1689) 

sono conservati due cataloghi per la vendita ad Amburgo della sua biblioteca 

privata, pubblicati a Kiel alcuni anni dopo la sua morte, un primo nel 1706,3 

un secondo nel 1709,4 che riflette i volumi e soprattutto i manoscritti fino ad 

allora rimasti invenduti.5  

In questo contributo vorrei occuparmi di una sezione circoscritta del 

catalogo d’asta del 1706, utilizzandolo come una mappa da decifrare, ma 

potenzialmente utile ai fini dell’indagine, sia riguardo agli itinerari geografici 

che per i contesti culturali in cui Gude ebbe occasione di trovarsi durante il 

suo viaggio erudito in Italia nei primi anni ʼ60 del XVII secolo. Mi 

concentrerò principalmente sull’ambiente veneziano, così come 

rappresentato dalle stampe di testi, anche controversi, e dai libretti d'opera. 

Libri e personaggi nella Venezia del ‘600 

Nel catalogo d’asta della biblioteca Gudiana, nella sezione delle stampe 

concernente gli scrittori di storia universale (“Historiae universalis scriptores 

in quarto”), troviamo il titolo “Successi del Mondo dell’anno 1636, descritti 

da Ferrante Pallavicino, in Venetia 1638”.6 L’opera storiografica, per quanto 

limitata ad un solo anno, guadagna il suo posto nella categoria della storia 

universale, perché si estende alle imprese delle varie potenze dell’epoca, 

spaziando dalla Sassonia all’Olanda, dalla Francia alla Persia, dalla Svezia 

all’Inghilterra. In tal senso è da intendere anche l’interesse di Gude per lo 

scritto, che viene inserito tra una serie di altri lavori, che comprendono anche 

compendi o trattazioni teoriche sulla storia generale.7 Lo stesso Ferrante 

Pallavicino affermava di aver tratto la sua materia da altri libri, ma di essere 

 

2 Cf. per considerazioni di metodo e interpretazione di cataloghi a stampa e liste di libri 

si veda Walsby 2013; Weduwen, Pettegree & Kemp 2021; Lange 2022.  
3 Bibliotheca Exquisitissimis 1706. 
4 Catalogus Insignium ac Præstantissimorum Codicum 1709. 
5 Sui cataloghi, i processi di vendita e catalogazione dei codici Gudiani si veda Lesser 

2016, spec. 447-452. 
6 Bibliotheca Exquisitissimis 1706, 386, nr. 32. Si tratta dell'opera Pallavicino, 1638. 
7 Cf. Bibliotheca Exquisitissimis 1706, 384-389, per i volumi nei diversi formati contenuti 

in questa sezione. 
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tuttavia responsabile della narrazione e dello stile.8 Nell’introduzione al 

lettore egli riflette inoltre sulla natura dello scrivere storia.9 

Quello che qui interessa è proprio la figura dell’autore, Ferrante 

Pallavicino (1615-1644), un nobile nato a Parma, controverso già in vita, 

prolifico e intelligente scrittore, critico della Chiesa e del papato nella persona 

di Urbano VIII († 1644), ma anche libertino e sprezzante della morale. Era 

entrato nell’ordine dei Canonici Regolari Lateranensi di San Benedetto a 

Milano per costrizione familiare più che per scelta.10 La sua attività si colloca 

per una gran parte della sua vita a Venezia, dove egli trovò, almeno 

temporaneamente, protezione dalle persecuzioni ecclesiastiche e dove poté 

inserirsi nel fecondo ambiente intellettuale e letterario dell’Accademia degli 

Incogniti, fondata nel 1630 da Giovan Francesco Loredan (1607-1661).11  

 

8 Cf. “L’Autore a chi vuol leggere questo libro”, in Pallavicino, 1638, senza indicazione 

di pagine. 
9 Da: “L’Autore a chi vuol leggere questo libro”, in Pallavicino, 1638, senza indicazione 

di pagine: “[…] Lo scriver historie in questi tempi, ne’ quali trà diversi capricci talmente si 

confonde un ‘historico, che non sà à quali forme di dire apprendersi per aggradire; è impresa, 

di chi ne’ propri sudori vuol naufragare la riputatione. Altri vuole la semplicità di un nudo 

racconto, altri gl’ornamenti dell’elocutione, ad altri piace lo scorgervi dentro massime di 

stato; altri biasima la temerità d’un privato, che penetrar vogli, e discorrere de gl’interessi 

de’ Grandi. Non v’è in somma un sicuro filo d’Arianna per uscire dal laberinto di tante 

difficoltà”. 
10 Si veda sulla sua persona Infelise 2014; Muir 2008, 59-97. 
11 Cf. Miato 1998; Menegatti 2000; Marx 2009. 
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Fig. 1. Le Glorie De Gli Incogniti 

O vero Gli Hvomini Illvstri 

Dell'Accademia De' Signori 

Incogniti Di Venetia. Venetia: 

Valvasense, 1647, p. 244: 

Ritratto di Giovanni Francesco 

Loredan. 

Nella pubblicazione – avvenuta dopo la morte di Pallavicino – del catalogo 

bio-bibliografico dei membri dell’Accademia, dal titolo “Le Glorie degli 

incogniti”, questi viene celebrato per la sua eloquenza ed acutezza d’ingegno 

e viene compianto per il tradimento subito che lo portò in Francia, ad 

Avignone, sotto la giurisdizione pontificia, alla prigionia e infine alla 

condanna a morte. Sotto l’immagine di un busto marmoreo che lo riproduce 

si leggono i distici di lode e il rammarico a lui rivolti:  

Eloquio miro pollens, et acumine miro / Dixisses utinam, lingua diserta, 

minus?  

(O tu splendente di mirabile eloquenza, e di straordinaria acutezza 

d’ingegno. Se tu avessi detto, o lingua forbita, di meno?).12  

 

12 Le Glorie De Gli Incogniti 1647, 136; cf. per gli scritti antipapali Pallavicino 2011. 
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Fig. 2. Le Glorie De Gli Incogniti 

O vero Gli Hvomini Illvstri 

Dell'Accademia De’ Signori 

Incogniti Di Venetia. Venetia: 

Valvasense, 1647, p. 136: Busto di 

Ferrante Pallavicino. 

 

Già nella citata prefazione ai Successi del mondo Pallavicino rivelava di 

potersi muovere tra molti argomenti atti alla pubblicazione: “non mi mancano 

soggetti per moltiplicare, volendo, opere alle stampe”. Il sodalizio letterario 

con Loredan, di cui fu segretario, la protezione di lui e la vicendevole stima 

sono testimoniate tra l’altro dalle parole di dedica del romanzo di Pallavicino, 

Il principe ermafrodito (1640), rivolte a Giovan Francesco Loredan:  

Come a Principe de’ letterati del nostro secolo, ecco offerisco a V.S. 

Illustriss. il mio tributo […] Impiegherommi più tosto in esaltare chi 

l’ha celebrata, come che merita applausi chiunque con non infingarde 

adorazioni inchina il Mercurio de’ nostri tempi.13  

Se Gude invero non possedeva alla fine della sua vita né “Le glorie degli 

incogniti”, né i romanzi del Pallavicino, la figura di lui e le sue posizioni 

teologico/filosofiche dovettero essergli apparse come degne di nota, data la 

presenza nella sua biblioteca dell’operetta “L’anima di Ferrante Pallavicino 

in Lione 1664”.14  

 

13 Pallavicino 2005, 45. 
14 Bibliotheca Exquisitissimis 1706, 210, nr. 28. 
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Fig. 3. L'Anima Di Ferrante 

Pallavicino: Divisa in sei Vigilie. In 

Lione: Per Giovanni Fallardi, 1664 [= 

1646]: Frontespizio dell’esemplare 

conservato alla Herzog August 

Bibliothek, Wolfenbüttel, con nota di 

possesso. 

 

Si tratta di uno scritto apologetico che viene attribuito al Loredan, in cui 

l’anima (vagante) di Pallavicino visita e si intrattiene con un amico ancora in 

vita, Henrico Giblet, da intendersi forse come pseudonimo di Loredan.15 

L’ampia diffusione in paesi protestanti di questo testo dimostra l’interesse per 

i temi della critica agli inquisitori e al papato nepotista, non senza quindi un 

coinvolgimento di natura confessionale, anche dopo che l’era del cenacolo 

degli Incogniti e la loro più fervente produzione letteraria si erano concluse 

verso il 1660 con la fine dell’Accademia e la morte poco dopo del suo 

iniziatore.16 Nella biblioteca di Gude il libro si trova inserito tra i 

“Philosophi”. Di Giovan Francesco Loredano era presente invece nella 

biblioteca Gudiana una „Vita del Cavalier Marino“ (Giambattista Marino, 

 

15 L'Anima Di Ferrante 1664. Il luogo di stampa viene definito come fittizio dagli 

studiosi, che ritengono che potrebbe qui trattarsi dell’Editio princeps [= 1646], cf. Menegatti 

2000, 36, nota 44.  
16 Una copia di questa edizione si trova anche nella Herzog August Bibliothek di 

Wolfenbüttel con nota di possesso di Ferdinand Albrecht, duca di Braunschweig-Lüneburg 

(1636-1687), collocazione: Lk 618.   
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1569-1625), pubblicata a Venezia nel 1633.17 Di questo autore, 

particolarmente stimato dagli Incogniti, si trovano anche altre opere nel 

catalogo.18  

Un’eco dell’atmosfera libertina e della sperimentazione letteraria, ma in 

una veste più moderna e contemporanea, dovette comunque arrivare a 

Marquard Gude al momento del suo soggiorno a Venezia nei primi mesi 

dell’anno 1663. Troviamo infatti tra i suoi libri “Le curiosissime novelle 

amorose del Cavalier Brusoni in Venetia 1663”.19 Non si conosce se Gude 

incontrò personalmente Girolamo Brusoni (1614-1686), o se si trattasse solo 

di un libro alla moda offerto dalle librerie cittadine.20 La sua presenza tra gli 

acquisti di Gude assieme agli altri libri citati testimonia comunque la sua 

recettività nei confronti della compagine intellettuale in cui si trovava in un 

determinato momento.  

Parimenti tra i “Poetae in forma minori” si trova elencato il romanzo di un 

autore contemporaneo: “La Sofonisba del Dottor Gaudentio Brunacci in 

Venetia 1664”.21 Si tratta del medico e letterato Gaudenzio Brunacci (1631-

1669). Nell’introduzione al lettore Brunacci riferisce di aver “congiunto al 

Tragico l’heroico” nel suo romanzo e ricorda un Accademico degli Incogniti, 

Antonio Lupis (1620-1700), che scriverà di lì a poco, come anche lo stesso 

 

17 Cf. Bibliotheca Exquisitissimis 1706, 452, nr. 80, tra i “Vitarum Scriptores in Quarto”: 

Loredano 1633. Cf. anche l’edizione commentata a cura di Simona Bortot, Venezia 2015: 

«Il Marino viverà». Edizione commentata della Vita del Cavalier Marino … - PHAIDRA – 

Digital collections | Universität Padova (unipd.it). 
18 Cf. Bibliotheca Exquisitissimis 1706, 247, nr. 28 “Dicerie Sacre del Cavalier Marino 

in Turino 1620, incompl.” Si veda: Marino, 2014. Inoltre Bibliotheca Exquisitissimis 1706, 

287, nr. 118-121, tra i “Poetae in Forma Minori”: “Rime del Cavalier Marino. Parte Prima in 

Venetia 1604”; “La Strage degli Innocenti del Cavalier Marino”; “Epithalami di medesimo 

in Parigi 1616”; “La Zampogna di medesimo in Parigi 1620.”   
19 Bibliotheca Exquisitissimis 1706, p. 290, nr. 106, tra i “Poetae in forma minori”. Titolo 

completo: Le curiosissime novelle amorose del Brusoni: libri quattro; con nuova aggiunta, 

Venetia: Curti, 1663. Si veda in proposito Di Giovanna 2018. Sul cambiamento di idee e 

contenuti da parte del Brusoni, dopo la condanna e la morte di Pallavicino, rispetto alla prima 

raccolta di novelle degli Incogniti, cf. Giuggia 2017, 43. 
20 Su di lui si veda de Caro 1972; Benzoni 2001. L’edizione risaliva già al 1655. Per 

l’appartenenza di Brusoni all’Accademia degli Incogniti si veda Miato 1998, “Appendice” 

III, nr. 50. 
21 In realtà la data di pubblicazione fu il 1661, seconda edizione riveduta e corretta 

dall’autore stesso: Brunacci 1661. Non mi è nota un’edizione del 1664 e non è indicata dal 

Servizio Bibliotecario Nazionale (https://opac.sbn.it/en/home). Sull’autore si veda Baldini 

1972, secondo il quale Brunacci si stabilì a Venezia intorno al 1660. Scrisse anche: Scipione 

Africano il maggiore, 1662, non presente nel catalogo di Gude. Nel febbraio 1664 sulle 

imprese di Scipione fu rappresentato a Venezia il “Drama per musica” Scipione Affricano di 

Nicolò Minato. Cf. Minato 2019, Introduzione 9-94, edizione 97-174; 

http://corago.unibo.it/opera/APC0004075.  

https://phaidra.cab.unipd.it/view/o:432186
https://phaidra.cab.unipd.it/view/o:432186
https://opac.sbn.it/en/home
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Brunacci, una biografia del Loredano.22 Lo stampatore Francesco 

Valvasense, in una nota introduttiva di due pagine, fa riferimento al defunto 

patrono e protettore Giovan Francesco Loredano († 13.08.1661), 

ricordandone oltre alla protezione dalla sorte, da intendersi qui come il rischio 

di condanna da parte del S. Uffizio per produzione e vendita di libri proibiti, 

l’ingegno e le qualità.23 Questo riferimento concreto ci illumina sulla realtà 

contemporanea alla stampa di questo libro, un momento di transizione nella 

vita culturale veneziana in concomitanza con la dissoluzione dell’Accademia 

degli Incogniti, ma in cui alcuni dei suoi membri o simpatizzanti della stessa 

rimasero attivi nel suo solco e dedicarono scritti al ricordo di Loredano. Dello 

stesso autore e medico Brunacci Gude possedette anche un altro scritto di 

storia naturale redatto in quegli anni, sulle proprietà della china: “Gaudentius 

Brunacius de cina cina 1661”.24 Ciò è conforme agli interessi che Gude ebbe 

per la medicina, che si manifestano anche in molti manoscritti da lui acquisiti, 

oggi conservati alla Herzog August Bibliothek di Wolfenbüttel.25 Non è da 

escludere che Gude abbia frequentato personalmente Brunacci, come a Parigi 

conobbe il medico regio Guy Patin (1601-1672).26  

Una serie di libretti d’opera nella biblioteca di Marquard Gude 

Tornando ai testi elencati nel catalogo della biblioteca Gudiana tra i “Poetae 

in forma minori”, dove si trovano tra gli altri anche classici della letteratura 

italiana da Dante,27 a Petrarca, Ariosto e Tasso,28 – solo per fare alcuni esempi 

–, ci soffermeremo qui di seguito su un gruppo particolare e relativamente 

coerente di volumi, anch’essi assimilati come genere alla produzione poetica. 

 

22 Brunacci 1661a, 11-16. Sulle biografie del Loredano cf. Spera 2014. 
23 Si veda sulla vita e le attività editoriali di Valvasense (ca. 1616-1668), da ca. il 1634 

collaboratore del Loredano, Infelise 2020, dove si tratta anche del processo da questi subito 

nel 1648. Per le parole di Valvasense Brunacci 1661a, “Lo stampatore al cortese lettore”, 17-

18: “[…] La protettione dell’Eccellentissimo Signor Gio: Francesco Loredano era à me come 

un Scudo contro i ripari di quella sorte, che non sà dispensar che alla cieca i suoi favori. Nella 

mancanza al Mondo di questo Soggetto, che è stato la Fenice degli ingegni, lo Specchio 

degl’Oratori moderni, l’Idea della Virtù, non sono stato di me stesso e tanto meno potevo 

esser degli altri […]”. 
24 Bibliotheca Exquisitissimis 1706, 183, nr. 73, registrato tra gli “Historiae Naturalis 

Specialis Scriptores”: Brunacci 1661b.  
25 Cf. Ventura 2016. 
26 Cf. Carmassi 2016, 16.  
27 Bibliotheca Exquisitissimis 1706, 286, nr. 101; Dante Alighieri, La Visione poema, Di 

novo [...] ristamp. Vicenza: Leni, 1613. Precedono Autori Greci e Latini (come anche per gli 

altri formati). 
28 Petrarca due edizioni, Venezia 1560, Lione 1594, ibid. nr. 102-103; Torquato Tasso, 

Gerusalemme liberata, tre edizioni, Ferrara 1582, Venezia 1582 e 1620, ibid. nr. 104-106; 

Ludovico Ariosto, Orlando furioso, Venezia 1617, Bibliotheca Exquisitissimis 1706, 287, nr. 

109. 
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Questa sezione, inoltre, dal numero 122 al 141 del catalogo, con due sole 

eccezioni, presenta la caratteristica di contenere libri stampati a Venezia. Essi 

sono catalogati in ordine cronologico, dal 1626 al 1663, anno in cui Gude 

soggiornò in questa città – come già ricordato.29 La serie inizia con una 

tragedia di Luigi Groto (1541-1585), un autore di Adria molto noto del ‘500, 

in una ristampa del Seicento.30 Seguono un corpus di 18 libretti di drammi 

per musica, con l’eccezione del già citato romanzo La Sofonisba.31 Entriamo 

così grazie a questo gruppo di testi nel vivo della storia dell’opera italiana e 

veneziana nel XVII secolo, che stava fiorendo in diversi teatri cittadini 

quando Gude era a Venezia.32 Nell’ordinamento del presente catalogo – e 

probabilmente della biblioteca privata –, i libretti vengono innanzitutto 

registrati in una dimensione filologica nella loro qualità di testi poetici, cioè 

nella prospettiva letteraria dell’opera “als Lesetext”, per quanto facessero 

parte di un’esperienza teatrale, musicale e multisensoriale per il pubblico.33 

Al tempo stesso il fatto che i libretti vengano raggruppati in un insieme 

pressoché omogeneo in successione temporale dimostra che si riconosceva 

loro questa particolarità di essere un “Drama per Musica”, come si trova nei 

frontespizi, o  “Drama musicale”.34  

  

 

29 Bibliotheca Exquisitissimis 1706, 287-288. Per La Sofonisba di Brunacci (nr. 131) si 

deve presupporre che sia incorso un errore di stampa nella indicazione della data. 
30 Bibliotheca Exquisitissimis 1706, 287, nr. 122: “Adriana Tragedia di Luigi Grotto 

Cieco d’Adria in Venet. 1626”. Si tratta della decima e ultima ristampa: Groto 1626. Cf. Il 

teatro italiano II. 1977, 281-424; Huss 2015. 
31 Bibliotheca Exquisitissimis 1706, 287, nr. 131. Per il successo di questo soggetto nella 

Venezia del Seicento e le trasformazioni nella rappresentazione della nobildonna cartaginese 

si veda Zucchi 2023. L’intero volume della rivista Nordic Journal of Renaissance Studies 

2023 è dedicato alla figura di Sofonisba, vissuta al tempo della seconda guerra Punica 

secondo il racconto di Livio, e all’interesse per questo personaggio negli autori della prima 

età moderna. 
32 Si citeranno qui solo alcune opere generali di riferimento: Rosand 2013; Selfridge-

Field 2007a; Selfridge-Field 2007b; Glixon & Glixon 2006; Bracca 2014; Chiarelli & 

Pompilio 2004.   
33 Si veda Hartmann 2017, titolo del cap. 1.2: “Die Oper als Lesetext”. 
34 Così in Orontea 1649, Frontespizio. 
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Fig. 4. Orontea. Drama musicale del D. 

Hiacinto Andrea Cicognini, Academico 

Instancabile. Da rappresentarsi in 

Venetia nel Theatro di SS. Apostoli 

nell'anno 1649 […]  In Venetia: Batti 

1649: Anteporta. 

Fig. 5. Orontea. Drama musicale del D. 

Hiacinto Andrea Cicognini, Academico 

Instancabile. Da rappresentarsi in 

Venetia nel Theatro di SS. Apostoli 

nell'anno 1649 […]  In Venetia: Batti 

1649: Frontespizio 

Il nome dell’autore del testo si trova menzionato nel frontespizio dei libretti, 

e di conseguenza viene riportato nel catalogo in alcuni casi.35 Ma anche il 

ruolo del compositore della musica così come quello del canto e di tutto 

l’apparato scenico/teatrale (macchine, abiti, balletti e scene), con i rispettivi 

protagonisti, trovano spesso menzione nei paratesti, come le introduzioni al 

lettore.36 Anche nei prologhi vengono talvolta espresse riflessioni sull’atto 

 

35 È il caso qui per Aurelio Aureli (nr. 126), Pietro Angelo Zaguri (nr. 129), Giovanni 

Faustini (nr. 133). Sulla professione del librettista cf. Glixon & Glixon 2006, 109-139.  
36 Si citeranno qui solo alcuni esempi: Il Medoro (Aureli 1658), 5-6: “la virtuosa Musica 

del signor Francesco Lucio, espressa da l’armoniose voci di Cigni canori destinati a calcare 

il Teatro Grimani …”; Gli amori di Apollo e Leucotoe (Aureli 1663), Lettore: “L’armoniosa 

ed ammirabile musica …Le Machine … gli habiti fatti dalla spiritosa inventione […] i 

Balletti […] e le scene”; La costanza di Rosmonda (Aureli 1659), 5, “l’invention delle scene 

[…] la studiosa applicatione posta […] nella tessitura degli habiti unita alla bontà delle voci 
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del produrre un tale complesso lavoro. Ad esempio ne “Gli scherzi di 

Fortuna” Invenzione, Musica e Fama cantano rispettivamente: “Io 

l’invenzione al Drama, Io la Musica à i versi, Io Fama alle vostr’opre  { dar 

potrò”.37 Ne “La costanza di Rosmonda” si accenna inoltre ai gusti volubili 

del pubblico: “Poesia: Troppo svogliati, critici, e delicati son gl’ingegni 

hoggidì de’ spettatori; Le debolezze mie chiamano errori”.38 Nel 1663 il 

pubblico Veneziano è addirittura descritto come sazio e insofferente per i 

troppi melodrammi ascoltati: “è si difficile da contentarsi il popolo di 

Venetia, satio hormai reso dalla rappresentatione di tanti Drami […]”.39 

 

Proseguendo nella lista alle pagine 287-288 del catalogo del 1706 si trovano 

in questa sezione i titoli seguenti: 

[1] Nr. 123: “L’Orontea in Venetia 1649”.40 Dramma in musica 

rappresentato per la prima volta a Venezia al Teatro SS. Apostoli nel gennaio 

1649. Musica di Francesco Lucio (ca. 1628-1658) su testo di Giacinto Andrea 

Cicognini (1606-1651).41   

[2] Nr. 124: “Le fortune d’Oronte in Venetia 1656”.42 Dramma in musica 

rappresentato per la prima volta a Venezia, Saloni, nel 1656. Compositore 

anonimo, testo di Giacomo Castoreo (attivo ca. 1650-1677).43 

 

scielte per la rappresentatione del DRAMA …”; L’Annibale in Capua (Beregan 1661), 10: 

“La musica impareggiabile […] unita all’Angeliche voci de’ primi cantanti d’Europa […]”: 

L’Amor guerriero (Ivanovich 1663), L’auttorea chi legge: “Le voci saranno de i Cigni più 

famose, che volano per l’Italico Cielo”. L’antiporta figurata introduceva inoltre spesso 

visivamente e sinteticamente alla rappresentazione teatrale e alla materia storico-mitologica. 

Cf. Biggi 2004.  
37 Gli scherzi di Fortuna (Aureli 1662b), 12. Cf. anche Le fatiche d’Ercole per Deianira 

(Aureli 1662a), “L’Auttore a chi legge”: “onde ti prego e à considerare che non v’è 

compositione più difficile di quella, che si fà per le Scene”. Il tema della 

emulazione/competizione con gli autori antichi e della differenza di qualità tra poeti e 

“poetastri”, emerge anche in L'Annibale in Capua (Beregan 1661), “Lo stampatore a chi 

legge”, 5-8. Il riferimento a Ovidio per la materia anche in Le fatiche d’Ercole per Deianira 

(Aureli 1662a), 7, “Argomento”. 
38 La costanza di Rosmonda (Aureli 1659), 14.  
39 Gli amori di Apollo e Leucotoe (Aureli 1663), “Lettore”. Cf. la ripetizione del topos 

anche in Le fatiche d’Ercole per Deianira (Aureli 1662a), 5: “Sono hoggidì le persone della 

Città di Venetia divenute cosi svogliate nè i gusti de i Drami, che non sanno più, che desiderar 

di vedere …”. 
40 Cicognini 1649. Prima edizione. Cf. http://corago.unibo.it/libretto/DPC0000086. 
41 Cf. http://corago.unibo.it/opera/APC0004328. Quest’opera rappresenta la fonte per 

l’Orontea di Antonio Cesti, si veda più avanti nr. 139 della lista.  
42 Castoreo 1656. Prima edizione Cf. http://corago.unibo.it/libretto/DPC0000150. 
43 Cf. http://corago.unibo.it/opera/APC0003902. 
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[3] Nr. 125: “Le gelosie Politiche e Amorose in Venetia 1657”.44 Opera 

scenica rappresentata per la prima volta a Venezia in casa di Giovanni Battista 

Sanudo nel 1657. Testo di Pietro Angelo Zaguri (attivo ca. 1600-1657).45  

[4] Nr. 126: “Il Medoro di Aurelio Aureli in Venetia 1658”.46 Dramma in 

musica rappresentato per la prima volta a Venezia l’11 gennaio 1658, al 

Teatro SS. Giovanni e Paolo. Musica di Francesco Lucio (1628-1658) su 

testo di Aurelio Aureli (ca. 1652-1708).47  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 6. Il Medoro. Drama per musica 

di Aurelio Aureli […]. In Venetia: 

per Francesco Nicolini, 1658: 

Anteporta. Esemplare digitalizzato 

in SLUB Dresden: https:/ 

/katalog.slub-dresden.de/id/0-

1658811380 

[5] Nr. 127: “La Constanza (!) di Rosmonda in Venetia 1659”.48 Dramma 

in musica rappresentato per la prima volta a Venezia al Teatro SS. Giovanni 

 

44 Zaguri 1657. Prima edizione. Cf. http://corago.unibo.it/libretto/DPC0000158. 
45 Cf. http://corago.unibo.it/opera/APC0003904. 
46 Aureli 1658. Probabilmente prima edizione, una ristampa è dello stesso anno, cf. 

http://corago.unibo.it/libretto/DPC0000161. 
47 Cf. http://corago.unibo.it/opera/APC0004327. 
48 Aureli 1659. Prima edizione. Cf. http://corago.unibo.it/libretto/DPC0000173.  
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e Paolo il 15 gennaio 1659. Musica di Giovanni Battista Volpe (ca. 1620-

1691) su testo di Aurelio Aureli.49 

[6] Nr. 128: “Antigona delusa dal (!) Alceste in Venetia 1660”.50 Dramma 

in musica rappresentato per la prima volta a Venezia al Teatro SS. Giovanni 

e Paolo nel carnevale 1660. Musica di Pietro Andrea Ziani (1616-1684) su 

testo di Aurelio Aureli.51  

[7] Nr. 129: “Gli Avvenimenti d’Orinda di Pietro Angelo Zagari (!) in 

Venetia 1659”.52 Dramma in musica rappresentato per la prima volta nel 1660 

a Venezia nel Teatro Grimani a SS. Giovanni e Paolo. Musica di Daniele da 

Castrovillari (ca. 1617-1674) su testo di Pietro Angelo Zaguri.53  

[8] Nr. 130: “Le (!) pacife (!) Overo l’Impossibile fatto possibile in 

Venetia 1661”.54 Dramma in musica rappresentato per la prima volta a 

Venezia nel 1661 al Teatro San Salvatore. Musica di Daniele da Castrovillari 

(ca. 1617-1674) su testo di Giuseppe Artale (attivo ca. 1650-?).55  

Nr. 131.56 

[9] Nr. 132: “L’Annibal in Capoua (!) in Venetia 1661”.57 Dramma in 

musica rappresentato per la prima volta a Venezia al Teatro SS. Giovanni e 

Paolo nel gennaio 1661. Musica di Pietro Andrea su testo di Nicolò Beregan 

(attivo ca. 1661-1737).58 

[10] Nr. 133: “L’Eritrea Drama Undecima di Giovanni Faustini in Venetia 

1661”.59 Dramma in musica rappresentato per la prima volta a Venezia, nel 

Teatro Sant'Apollinare il 17  gennaio 1652. Musica di Francesco Cavalli 

(1602-1676) su testo di Giovanni Battista Faustini (1615-1651). Nel 1661 fu 

realizzato un nuovo allestimento al Teatro San Salvatore di Venezia.60 

[11] Nr. 134: “Le fatiche d’Ercole in Venetia 1662”.61 Dramma in musica 

rappresentato per la prima volta a Venezia al Teatro SS. Giovanni e Paolo il 

3 febbraio 1662. Musica di Pietro Andrea Ziani su testo di Aurelio Aureli.62 

 

49 Cf. http://corago.unibo.it/opera/APC0004726.  
50 Aureli 1660. Prima edizione. Cf. http://corago.unibo.it/libretto/DPC0000183.  
51 Cf. http://corago.unibo.it/opera/APC0004763; Selfridge-Field 2007a, 553. 
52 Zaguri 1659. Prima edizione. Cf. http://corago.unibo.it/libretto/DPC0000177.  
53 Cf. http://corago.unibo.it/opera/APC0004025; Selfridge-Field 2007a, 553. 
54 Artale 1661. Prima edizione, cf. http://corago.unibo.it/libretto/DPC0000193. 
55 Cf. http://corago.unibo.it/opera/APC0004028; Selfridge-Field 2007a, 553. 
56 Per il romanzo di Brunacci elencato a questo punto, La Sofonisba, vedi sopra nota 21.  
57 Beregan 1661. Non si sa se Gude possedeva la prima edizione o la ristampa dello stesso 

anno. Cf. http://corago.unibo.it/libretto/DPC0000195. 
58 Cf. http://corago.unibo.it/opera/APC0004761; Selfridge-Field 2007a, 553. 
59 Faustini 1661. Cf. http://corago.unibo.it/libretto/DPC0000196. 
60 Cf. http://corago.unibo.it/evento/SSC0000196; Selfridge-Field 2007a, 553-554. 
61 Aureli 1662. Non si sa se Gude avesse la prima o l’altra edizione dello stesso anno. Cf. 

http://corago.unibo.it/libretto/DPC0000207. 
62 Cf. http://corago.unibo.it/opera/APC0004771; Selfridge-Field 2007a, 554. 
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[12] Nr. 135: “La Cleopatra in Venetia 1662”.63 Dramma in musica 

rappresentato per la prima volta a Venezia al Teatro San Salvatore il 25 

gennaio 1662. Musica di Daniele da Castrovillari su testo di Giacomo 

Dall'Angelo.64 

[13] Nr. 136: “Gli Scherzi di Fortuna in Venetia 1662”.65 Dramma in 

musica rappresentato per la prima volta a Venezia al Teatro SS. Giovanni e 

Paolo il 20 gennaio 1662. Musica di Pietro Andrea Ziani su testo di Aurelio 

Aureli.66   

[14] Nr. 137: “Le Fortune di Rodope & Damira in Firenza (!) 1662. 

incomp.”67 Dramma in musica rappresentato per la prima volta a Venezia al 

Teatro Sant'Apollinare durante il carnevale del 1657. Musica di Pietro Andrea 

Ziani su testo di Aurelio Aureli.68 A Firenze ebbe luogo una rappresentazione 

di questo melodramma al Teatro del Cocomero il 29 Novembre 1662.69 È 

degno di nota il fatto che Gude in quel periodo si trovasse proprio in 

Toscana.70 Pochi giorni più tardi (il 16 dicembre 1662) scrive infatti una 

lettera da Firenze a Nicolaus Heinsius (1620-1681).71 È verosimile che Gude 

abbia partecipato alla rappresentazione nel teatro cittadino e questo 

spiegherebbe perché possedeva proprio quella edizione del libretto. Inoltre 

sempre nel dicembre 1662 (il 19), in una lettera a lui indirizzata, il 

bibliotecario del Granduca di Toscana (allora Ferdinando II de’ Medici), 

Antonio Magliabechi (1633-1714), dice di averlo cercato più volte all’albergo 

per conto del principe, perché questi voleva riceverlo e si era lamentato del 

ritardo di Gude nel rispondere al suo invito.72   

[15] Nr. 138: “Gli Amori di Apollo & di Leucote (!) in Venetia 1663”.73 

Dramma in musica rappresentato per la prima volta a Venezia al Teatro SS. 

 

63 Dall'Angelo 1662. Prima edizione. Cf. http://corago.unibo.it/libretto/DPC0000205. 
64 Cf. http://corago.unibo.it/opera/APC0004027. Selfridge-Field 2007a, 554. 
65 Aureli 1662b. Prima edizione. Cf. http://corago.unibo.it/libretto/DPC0000203. 
66 Cf. http://corago.unibo.it/opera/APC0004778; Selfridge-Field 2007a, 554. 
67 Aureli 1662c, cf. http://corago.unibo.it/libretto/DRT0019529. 
68 Cf. http://corago.unibo.it/opera/APC0004772.  
69 Cf. http://corago.unibo.it/evento/0000385800. 
70 Il 26 settembre 1662 l’amico e collega Ezechiel Spanheim (1629-1710) scrive a Gude 

da Napoli e lo prega di salutare a Firenze a nome suo tutto il gruppo degli amici. Cf. 

Marquardi Gudii Et Doctorum Virorum 1697, Epistola IX, 44-45, 45: “Florentia totam 

amicorum turbam salutare meo nomine non detrectabis”. 
71 Marquardi Gudii Et Doctorum Virorum 1697, Epistola VII, 6-10. 
72 Marquardi Gudii Et Doctorum Virorum 1697, Epistola XXVIII, 64-65. Magliabechi 

prega pertanto Gude di lasciarsi trovare il giorno seguente dopo pranzo, in modo che possa 

passarlo a prendere per andare dal Principe. Si tratta probabilmente di Leopoldo de’ Medici 

(1617-1675), ultimogenito di Cosimo II.  
73 Aureli 1663. Prima edizione. Cf. http://corago.unibo.it/opera/APC0004614. Come 

anche per altri melodrammi di questo periodo, una copia coeva dello spartito musicale si 
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Giovanni e Paolo l’8 gennaio 1663. Musica di Giovanni Battista Volpe su 

testo di Aurelio Aureli.74 È probabile che Gude avesse assistito a una o più 

opere allestite a Venezia nel gennaio/febbraio 1663, quando si trovava in 

città.  

[16] Nr. 139: “Orontea Drama di Ciacinto (!) Andrea Cicognini in Ferrara 

1663”.75 Il libretto corrisponde alla rappresentazione svoltasi a Ferrara nel 

teatro Obizzi il 27 gennaio 1663.76 Musica di Antonio Cesti (1623-1669), su 

testo di Giacinto Andrea Cicognini.77  Non è da escludere che anche in questo 

caso Gude si fosse recato da Venezia a Ferrara per assistere a tale 

allestimento. 

[17] Nr. 140: “La Dori in Venetia 1663”.78 Dramma in musica. Il libretto 

corrisponde alla rappresentazione (nuovo allestimento) del 1663 a Venezia 

nel Teatro Novissimo di S. Salvatore.79 Musica di Antonio Cesti su testo 

attribuito a Giovanni Filippo Apolloni. La prima assoluta aveva avuto luogo 

a Innsbruck nel 1657.80  

[18] Nr. 141: “L’Amor Guerriero in Venetia 1663”.81 Dramma in musica 

rappresentato per la prima volta a Venezia nel teatro Teatro SS. Giovanni e 

Paolo nel gennaio 1663. Musica di Pietro Andrea Ziani su testo di Cristoforo 

Ivanovich (ca. 1663-1681).82  

 

trova conservata a Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, qui con la segnatura 

It.IV,386(=9910), digitalizzato in www.internetculturale.it.  
74 Cf. http://corago.unibo.it/opera/APC0004614; Selfridge-Field 2007a, 554. 
75 Cicognini 1663. Cf. http://corago.unibo.it/libretto/DRT0031999. 
76 Cf. http://corago.unibo.it/evento/0000371427. 
77 L’opera fu rappresentata a Venezia al Teatro SS. Giovanni e Paolo solo più tardi nella 

stagione invernale dell’anno 1666, cf. Selfridge-Field 2007a, 83. Prima rappresentazione a 

Innsbruck nel 1656, cf. http://corago.unibo.it/opera/APC0004089. Cf. anche Glixon, 2015. 
78 Apolloni 1663. Cf. http://corago.unibo.it/libretto/DPC0000218. Lo stesso anno fu 

pubblicata anche una ristampa. 
79 Cf. http://corago.unibo.it/evento/SSC0000218; Selfridge-Field 2007a, 554. 
80 Cf. http://corago.unibo.it/opera/APC0004086. 
81 Ivanovich 1663. Prima edizione. Cf. http://corago.unibo.it/libretto/DPC0000220.  
82 Cf. http://corago.unibo.it/opera/APC0004760; Selfridge-Field 2007a, 554. 
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Fig. 7. La Dori. Drama per musica da 

rappresentarsi nel Teatro Novissimo di S. 

Salvatore. […] Venetia: 1663: Anteporta. 

 

Fig. 8. L'amor guerriero. Drama per 

musica rappresentato nel famosissimo 

Teatro Grimano l'anno 1663. […]. In 

Venetia: Francesco Nicolini: 

Frontespizio 

La raccolta di libretti di opere di Marquard Gude elencata in questa parte del 

catalogo esprime dunque una scelta attenta di opere che furono rappresentate, 

soprattutto a Venezia, in un periodo dal 1649 al 1663. In particolare la serie 

dei drammi in musica in calendario nei teatri veneziani dal 1661 all’inizio 

dell’anno 1663 (fino cioè alla stagione 1663/64, che manca) è pressoché 

completa.83  

Forse Gude, in seguito anche alle reali e personali esperienze nei teatri di 

Firenze, (Ferrara?) e Venezia in compagnia di nobili e dotti del luogo, 

 

83 Cf. le produzioni elencate in Selfridge-Field 2007a, Supplement 2a, per gli anni 1659-

1663 e la lista in Chiarelli & Pompilio 2004, 198-202. Dall’inizio del 1661 fino al 1663 tutte 

le 10 opere allestite a Venezia sono presenti nel catalogo Gudiano; manca solo il libretto de 

Gl’amori infruttuosi di Pirro, che fu rappresentato per la prima volta a Venezia il 4 gennaio 

1661, cf. Selfridge-Field 2007a, 553. Per gli anni precedenti si hanno una selezione in cui 

prevalgono libretti di Aureli e Zaguri. 
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sviluppò una maggiore consapevolezza per il valore linguistico e letterario 

dei libretti dei drammi, e accolse nella sua biblioteca la produzione 

contemporanea in questo genere particolare e di fulminante successo.84 Da 

quanto si ricava dai dati bibliografici del catalogo, in molti casi si tratta delle 

prime edizioni dei drammi per musica. Se fosse stato consigliato da librai 

esperti o da colleghi dei circoli accademici nel corso di erudite conversazioni 

sul posto, non è dato di sapere con esattezza.85 Più improbabile è che Gude 

abbia acquistato una raccolta già esistente, data la contemporaneità di alcuni 

libretti al suo soggiorno, a meno che non si trattasse di un dono a lui fatto da 

un collega, come era in uso allora. In questo caso la figura più plausibile per 

un tale eventuale omaggio apparirebbe essere proprio quel dottor Gaudenzio 

Brunacci, del quale il romanzo La Sofonisba si trova inspiegabilmente 

elencato al centro della serie dei libretti di melodramma. Non solo: 

L’interesse di Brunacci per la produzione operistica risulta documentato dal 

fatto che questi compose, pur se rimasti inediti, un melodramma in tre atti, 

Didone, ed una azione drammatica, Il ratto delle Sabine.86 La mancanza di 

un diario di viaggio di Gude e la perdita, allo stato attuale delle conoscenze, 

dei libretti appartenuti alla sua biblioteca, rende difficile formulare 

valutazioni più precise e sicure. 

Alcune rappresentazioni dei drammi per musica erano in ogni caso in quel 

periodo motivo di lodi, commenti appassionati, e di un discorso più ampio 

che trovava eco fino nelle corti europee.87  

Conclusioni 

Se i libretti prodotti a Venezia all’inizio del ‘600 sono stati definiti da un 

punto di vista economico e tipografico come “concepiti e prodotti come 

 

84 Il concetto che il testo poetico del libretto non è didascalico, rivestito di finezze 

retoriche, né intende trasmettere dottrine astratte, ma rappresenta l’umanità nella sua natura, 

viene espresso ad esempio nella prefazione al Lettore in Le fortune d’Oronte (Castoreo 

1656), 8: “Anzi t’avvertisco che non lo sprezzi, perché t’appari nudo di tratti rettorici, ò 

spogliato di speculative dottrine; perché l’attioni humane si rappresentano con termini 

naturali, & humani; e se le Scene non sono Catedre, gl’Istrioni non hanno ad’esser Maestri”. 
85 Per una raccolta privata dovuta a interessi più specificamente musicali sorta nel corso 

di un viaggio erudito in Italia, si veda l’esempio di Constantijn Huygens: Rasch 2015.  
86 Baldini 1972, 518.  
87 Si veda ad esempio sul successo di La Dori Selfridge-Field 2007a, 554, e la lettera del 

segretario Francesco Maria Massi al Duca Johann Friedrich di Braunschweig Lüneburg 

(1625-1679), scritta il 26 dicembre 1670: Vavoulis 2010, 73-74: “Nel theatro di San 

Zuanepolo è cascata la prima opera, cioè restata senza concorso, et ivi, hanno rimessa insieme 

La Dori, quella bell’opera tanto applaudita, dove Giulia Romana faceva sentir meraviglie, 

quali riproduce nello stesso theatro con più zucchari e con più netare che non fece nelle prime 

scene”. Il riferimento è alla cantante Giulia Masotti, vedi Rosand 2013, 257, 262-263, 714-

715. Cf. anche Ehrmann-Herfort 2016, sulla fortuna de L’Orontea tra Roma, Venezia e 

Hannover, 267-274. 
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oggetto di rapido consumo, non destinati alla conservazione”, l’incontro di 

filologi eruditi (spesso stranieri) con la cultura veneziana fatta di codici e 

biblioteche, ma anche di spettacoli densi di citazioni e allusioni al mito e alla 

storia, poteva comportare una loro trasformazione in oggetti degni di 

collezione e lettura anche nel prosieguo del tempo.88   

Un ultimo e non meno importante aspetto che potè aver suscitato 

l’interesse di Gude per questi testi è infatti quello del contenuto. La 

consapevolezza della  commistione tra storicità e finzione, la rielaborazione 

delle fonti classiche e la trasformazione della materia storica attraverso 

ampliamenti e aggiunte fantasiose dal campo del verosimile più che del reale, 

era ben presente agli autori dei libretti, che talvolta si esprimono 

esplicitamente in tal senso.89 Tuttavia, proprio i testi classici, tra cui Livio, 

Tacito od Ovidio, che Marquard Gude da filologo leggeva e confrontava nelle 

innumerevoli edizioni a stampa della sua biblioteca, nei manoscritti medievali 

visti durante il Grand Tour o addirittura nei codici da lui acquistati, in nome 

di un ideale di studio e salvaguardia dell’eredità classica, fornivano una base 

di conoscenze profonda e articolata, da cui poteva scaturire un ancor più 

raffinato diletto intellettuale al momento della giocosa fruizione operistica.90   

Lo studio del catalogo d’asta della biblioteca di Marquard Gude, che, come 

dice il titolo, offriva al potenziale acquirente una serie di squisitissimi libri 

nelle più importanti discipline di studio, si presenta dunque come un terreno 

in parte accidentato e impervio, di non facile esplorazione, in cui si 

riconoscono tuttavia ad uno scandaglio più approfondito macro- e 

microstrutture, riconducibili a voluti ordinamenti scientifici della materia, 

sistemazioni per genere letterario, acquisti mirati, ma dove anche si 

rintracciano frammenti di vita, contatti personali, eredità, cesure e 

trasformazioni negli ambienti di intellettuali visitati da Gude.  

 

88 Infelise 2017, 165. La citazione continua ibid.: “Negli esemplari superstiti risultano 

legati con coperte di cartone e stampati su carta di bassa qualità con caratteri molto ordinari. 

Sempre in formato dodicesimo, richiedevano quattro fogli di stampa nel caso di una 

dimensione di 96 pagine”. 
89 Si veda ad es. la “Dilvcidatione” nella prima edizione di Le fortune di Rodope e 

Damira, Venezia: Andrea Giuliani,1657: “Questo si ha da l’Historia in Polidoro, Virgilio, 

Erodoto, Strabone & altri Auttori. Per tessere il DRAMA si finge”; La Cleopatra 

(Dall'Angelo 1662), 8-9: “Questa veridica Historia da molti descritta, in particolare da 

Plutarco, in parte è da me seguita […] Seguitano questi intrecci con la Vittoria navale 

d’Augusto […] Qui togliendomi dall’Historia, non portando il Drama all’infausto accidente 

della morte di Cleopatra […]”; Gl’avvenimenti d’Orinda (Zaguri 1659), “Argomento”: “Il 

rimanente dell’Historia da mè favoleggiata lo vedrai dalla lettura”; L’amor guerriero, 

“Argomento” (Ivanovich 1663): “Altri intrecci, che si fingono”. 
90 Un approfondimento dei singoli temi e delle fonti letterarie dei drammi elencati 

meriterebbe un ulteriore approfondimento, che non è stato possibile nell’ambito del presente 

contributo. 
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Come nelle istallazioni “Passi” di Alfredo Pirri, si cammina su un terreno 

scricchiolante di specchi rotti, che continuamente invita alla riflessione, alla 

ricostruzione di un contesto e di un senso dalla profondità storica, ma a partire 

da frammenti incompleti e schegge pericolosamente taglienti, in cui la visione 

dell’oggetto specchiato è stata frantumata nel tempo e non è più direttamente 

accessibile.91   

Il connubio tra precisione analitica e filologica, conoscenza delle lingue, 

erudizione, ampi orizzonti culturali e curiosità di ricerca in una dimensione 

internazionale, che abbiamo intravisto nel pur circoscritto esame della 

biblioteca Gudiana, caratterizzano anche il percorso scientifico e l’eccellenza 

del lavoro di Outi Merisalo che qui vogliamo ringraziare e onorare. 

Passeggiate tra teatri e librerie: anche per lei l’amore per libri e biblioteche, 

antiche e moderne, si affianca a quello per la musica, e la frequentazione di 

concerti o di teatri d’opera rappresentano un’abitudine costante nei tanti 

viaggi di studio e di ricerca nelle biblioteche del mondo. Ci saranno anche le 

fatiche dei Grand Tours alla ricerca degli originali manoscritti, i bibliotecari 

scortesi o i pessimi ristoranti, ma … “Fuggite Tormenti”, “Sparite 

Lamenti”.92  

È tempo di festeggiare.     

 

91 Si veda ad. es. l’istallazione nel Chiostro del Bramante, Roma, 2022, in occasione della 

mostra CRAZY, a cura di Danilo Eccher: https://www.alfredopirri.com/passi-chiostro-del-

bramante/;  Rorro 2012.  
92 Citazione da Orontea, 1649, 83-84: Atto terzo, scena trigesimaprima. 

https://www.alfredopirri.com/passi-chiostro-del-bramante/
https://www.alfredopirri.com/passi-chiostro-del-bramante/
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I L  V O L G A R I Z Z A M E N T O  D I  

T U C I D I D E  D E L  

M A N O S C R I T T O  S E S S O R I A N O  

4 4 2  

e la traduzione del De bello Peloponnensium di 

Lorenzo Valla* 

 

Di Margherita Filippozzi 
 
This paper discusses the ms. Sessoriano 442 (a. 1540) in the Central National 
Library of Rome, containing the first Italian translation of Thucydides’ The 
Peloponnesian War. As one or more pages at the beginning are missing, the 
ms. remains untitled and anonymous. The wording reveals that the translator 
used Lorenzo Valla’s Latin translation of Thucydides (a. 1452) as source text, 
and that he took it from the editio princeps (1482?). Furthermore, some hints 
(marginalia, variant readings) suggest he possibly also made use of a Greek 
manuscript and the copy of Valla’s translation now Cors. 43 E 23. A 
codicological description of the ms. is included in the appendix. 
 
 
 
Durante il Medioevo Tucidide era conosciuto in Occidente soltanto dalle 

citazioni e dai riferimenti degli autori latini.1 È solo con gli inizi del XV sec. 

che in Italia, grazie all’insegnamento di Manuele Crisolora, si diffuse 

nuovamente la conoscenza del greco e quindi la lettura diretta dello storico 

ateniese.2 L’interesse principale degli umanisti, influenzato dai giudizi di 

Cicerone e di Quintiliano, risiedeva nelle qualità stilistiche dell’opera 

tucididea; tuttavia essa non conobbe una popolarità pari ad esempio a quella 

 

 Ringrazio sentitamente gli ideatori di questa iniziativa per l’invito a partecipare alla 

pubblicazione, che mi offre l’occasione di esprimere i migliori auguri alla Prof.ssa Outi 

Merisalo, a cui va la mia più sincera gratitudine per avermi ospitata con la sua cortesia e 

affabilità nella bella Università di Jyväskylä e per avermi supportata nella conclusione del 

mio dottorato. Esprimo un sentito ringraziamento alla Prof.ssa Maddalena Signorini, che mi 

ha guidata nello studio codicologico del ms. Sessoriano con i suoi preziosi insegnamenti. 
1 Pade 2003, 111; Pade 2006, 779-785. 
2 Fryde 1983, 24-25 e n. 90: i manoscritti di Tucidide rintracciabili in Italia nel XV secolo 

sono, secondo una stima prudente, ventuno, apparentemente più di quelli di Erodoto o di 

Polibio. 
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di Plutarco o di Senofonte, complice anche la complessità della lingua e dello 

stile, che fin dall’antichità aveva acquistato a Tucidide la fama di essere 

oscuro.3 

Un contributo di fondamentale importanza alla diffusione della 

conoscenza dell’opera di Tucidide fu dato dalla traduzione latina compiuta 

da Lorenzo Valla tra il 1448 e il 1452 su incarico del pontefice Niccolò V. Fu 

la prima traduzione integrale di Tucidide ed ebbe fin da subito una vasta 

circolazione manoscritta e a stampa: sono attualmente noti ventiquattro 

manoscritti conservati, tra cui il Vat. lat. 1801, il codice di dedica a Niccolò 

V, riconosciuto dallo stesso Valla come copia ufficiale,4 e due perduti; 

l’editio princeps, unico incunabolo della traduzione, fu stampata a Treviso 

intorno al 1482 da Bartholomaeus Parthenius.5 La fortuna che incontrò la 

traduzione di Valla fu tale che essa rimase, almeno nominalmente, la più 

influente per lungo tempo: alla prima edizione a stampa ne seguirono altre 

ventisette, l'ultima delle quali nel 1840. Le principali edizioni del XVI sec. 

furono quelle di Iodocus Badius Ascensius (1513, 1528), Conradus 

Heresbachius (1527, 1543, 1550), Henricus Stephanus (1564, 1570, 

contenente le sole orazioni, 1588, 1594) ed Aemilius Portus (1594).6 I testi 

delle edizioni a stampa sono però il frutto di una più o meno invasiva 

revisione del testo valliano: infatti, già il primo editore Parthenius, nella 

lettera di dedica, afferma di aver avuto accesso a una copia corrotta della 

traduzione e di averla emendata grazie a un manoscritto greco;7 questa pratica 

fu seguita anche dagli editori successivi, cosicché, a quanto risulta, il testo 

autenticamente valliano non è mai stato stampato.8 

Indice del ruolo svolto dalla traduzione di Valla come veicolo di 

conoscenza dell’opera tucididea sono anche le prime due traduzioni di 

Tucidide in lingue moderne: quella in francese di Claude de Seyssel (Parigi, 

 

3 Pade 2003, 111-113; Pade 2006, 785-787. Sull’ἀσάφεια dello stile di Tucidide v. p. e. 

Dion. Halic., de Thuc. 24, 10-11; Cic., Brutus 29; Cic., orator IX 30. 
4 V. la sottoscrizione autografa di Valla: “Hunc Thucydidis codicem […] idem ego 

Laurentius iussu sanctissimi domini nostri domini Nicolai divina providentia pape Quinti 

recognovi cum ipso Joanne, qui eum tam egregie scripsit. Ideoque hec meo chirographo 

subscripsi, ut esset hic codex mee translationis archetypus, unde cetera possent exemplaria 

emendari” (Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. lat. 1801, f. 184r). 
5 Elenco dei manoscritti in Lo Monaco & Regoliosi 2008, 67-98; Pade 2008, 440-450. 

Sull’editio princeps (ISTC it00359000) v. Tomè 2010/11, 219-221. 
6 Pade 2000, 257-259 e n. 12; Pade 2003, 125-126. 
7 “Provintiamque hanc nobis iniunctam aggressi sumus exemplari graeco adhibito, sine 

quo labores nostri cassi iritique proculdubio fuissent. Nam pleraque locorum nomina 

librariorum vitio adeo depravata erant, ut absque graecorum fontis veritate vix ad nos vera 

pervenire potuissent” (p. rv v).  
8 Westgate 1936, 240-251. 
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1527) e quella di Hieronymus Boner (Augsburg, 1533) in tedesco, entrambe 

tradotte non dal greco, ma dalla versione valliana.9 

Questo è anche il caso della prima traduzione in italiano: il manoscritto 

Sessoriano 442 della Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele II a 

Roma contiene un volgarizzamento anonimo degli otto libri dell’opera di 

Tucidide, datato al 1540, la cui fonte, come si mostrerà in questo articolo, può 

essere individuata con certezza appunto nella traduzione latina di Lorenzo 

Valla. 

I manoscritti del Fondo Sessoriano provengono dalla biblioteca della 

Basilica di Santa Croce in Gerusalemme10 a Roma e furono acquisiti dalla 

Biblioteca Nazionale Centrale entro il 1885, in seguito alla soppressione delle 

Corporazioni religiose secondo la legge del 1873 e il passaggio dei loro beni 

mobili e immobili al neonato Stato italiano.11 

Il nucleo originario del Fondo Sessoriano è costituito dai libri dell’abate 

cisterciense Ilarione Rancati (1594-1663), che durante la sua vita si spese per 

raccogliere antichi manoscritti dai monasteri cisterciensi, allora in decadenza, 

in varie regioni d’Italia e metterli al sicuro a Santa Croce.12 Il documento di 

fondazione della Biblioteca Sessoriana può essere considerato il breve 

pontificio con cui nel 1661 Rancati ottenne da Alessandro VII che la 

collezione libraria rimanesse nella basilica, affidata al suo allievo Franco 

Ferrari, a cui il pontefice, subito dopo la morte di Rancati, ne commissionò la 

catalogazione.  

Il manoscritto Sess. 442, tuttavia, non compare in questo primo catalogo, 

redatto da Ferrari nel 1664, che censisce i libri del fondatore della 

biblioteca.13 Esso per la prima volta è registrato nell’Indice alfabetico per 

autori e opere adespote del 1798-179914 e descritto nella Bibliotheca 

chartacea manuscripta Sessoriana, redatta tra il 1835 e il 1840 da Alberico 

Amatori;15 già allora risultava lacunoso nella parte iniziale, dove 

 

9 Pade 2003, 115. 
10 Per la storia della Basilica di Santa Croce v. Besozzi 1750; ulteriore bibliografia in 

Trasselli 2011, 2-3, n. 5. 
11 Palma 1980, XXIV-XXV; Trasselli 2011, 3-7. Sui Fondi manoscritti della Biblioteca 

Nazionale Centrale v. Pesci 1950, 352, 356-357; Di Franco Lilli 1976, 237-240; Spotti 1993, 

6-8, 10-11. 
12 Grazie all’azione di Rancati si salvò dalla dispersione, tra gli altri, il fondo proveniente 

da Nonantola (Palma 1980, XIX-XX). Sulla biografia e la personalità culturale di Rancati v. 

Trasselli 2011, 72-126.  
13 Il catalogo di Ferrari è edito da Palma 1980, 1-92. Sulla personalità di Ferrari v. 

Trasselli 2011, 214-221. 
14 L’Indice è contenuto nel ms. Sess. 490 (Trasselli 2011, 295-300, 348). 
15 Amatori fu bibliotecario a Santa Croce dal 1834 al 1840 e dal 1845 al 1850; sulla sua 

attività v. Trasselli 2011, 244-256. La sua Bibliotheca manuscripta è un’opera catalografica 
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probabilmente si trovavano anche il nome dell’autore, quello del traduttore e 

il titolo. Da quanto attestano i cataloghi antichi della Sessoriana, quindi, il 

Sess. 442 non appartenne a Rancati, ma figura tra i libri dei Cisterciensi di 

Santa Croce almeno dalla fine del XVIII sec. Si potrebbe supporre che le date 

in cui furono redatti il catalogo di Ferrari e l’Indice alfabetico costituiscano i 

termini post e ante quem per l’ingresso del manoscritto nella biblioteca; ma 

il suo aspetto materiale rende, almeno apparentemente, più plausibile un’altra 

ipotesi. Infatti, il manoscritto è cartaceo, di aspetto piuttosto dimesso, privo 

di ornamentazione e di rubriche; i titoli che segnalano l’inizio degli otto libri 

e i notabilia nel margine sono scritti con lo stesso inchiostro del testo 

principale. Scorrendo i fogli si notano cancellature, correzioni, aggiunte 

interlineari e marginali, che ben si addicono a una ‘bozza’, come l’autore 

stesso definisce l’opera nella sottoscrizione in calce al libro (f. 546v). A un 

primo sguardo, quindi, il codice non manifesta pregi materiali e formali che 

possano renderlo appetibile per l’acquisto; pertanto pare più plausibile 

ipotizzare che il codice sia stato scritto proprio a Santa Croce o che comunque 

vi si trovasse già prima dell’istituzione della biblioteca Sessoriana.16 

Come si è detto, secondo la sottoscrizione autografa il manoscritto 

contiene una ‘bozza’ in attesa della revisione e dell’elaborazione nella forma 

definitiva; in effetti, le fattezze materiali del codice, le caratteristiche 

grafiche, le correzioni e aggiunte interlineari sono indicative di un codice di 

lavoro. Tuttavia, la scrittura posata e l’aspetto in generale ordinato, sia del 

testo che delle correzioni e aggiunte, fanno supporre che si tratti piuttosto di 

una copia ancora provvisoria e suscettibile di revisione, frutto della ‘messa in 

pulito’ del codice di lavoro vero e proprio.17 Nella sottoscrizione la ripresa 

scherzosa della formula di imprimatur “con gratia et privilegio”, che si legge 

nelle coeve edizioni a stampa, può forse indicare che, se la revisione fosse 

 

in due tomi (Sess. 534 e 535), il primo per i codici in pergamena, il secondo per i cartacei 

(Trasselli 2011, 348-349). 
16 La documentazione superstite inizia solamente con l’insediamento dei Cisterciensi 

della congregazione lombarda a Santa Croce nel 1563 (Besozzi 1750, 216). Del periodo 

precedente non sembrano conservati molti documenti e non ho potuto trovare nessuna 

indicazione bibliografica relativa a libri custoditi nel monastero prima della fondazione della 

Sessoriana. Nel periodo che interessa il nostro ms. il monastero era occupato dai Certosini, 

che vi erano stati stabiliti da Urbano V (1362-1370) e vi rimasero fino all’arrivo dei 

Cisterciensi (Kehr 1906, 35-38; Caraffa 1981, 51-52). 
17 Nella sottoscrizione (riportata per intero nella scheda catalografica in calce all’articolo) 

l’autore afferma di avere tradotto gli otto libri di Tucidide lavorando incessantemente dal 

dicembre 1539 al gennaio 1540. Appare però assai improbabile che un’opera di tale mole 

possa essere stata effettivamente tradotta in poco più di un mese: è forse più realistico riferire 

queste parole alla copiatura del testo dal codice di lavoro in questa copia, per così dire, 

intermedia. 
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stata portata a compimento, il traduttore avrebbe inteso di dare alle stampe 

l’opera. 

A questo proposito è opportuno precisare che il testo del Sess. 442 non ha, 

come pare, nessuna relazione con un altro volgarizzamento, edito invece a 

stampa qualche anno più tardi (Venezia, 1545),18 il cui autore è il fiorentino 

Francesco di Soldo Strozzi.19 Nel titolo di questa traduzione è detto 

espressamente che il traduttore si servì del testo greco di Tucidide come 

source text (“dal Greco idioma […] tradotto”), mentre evidenti indizi testuali 

rivelano, come si è anticipato, che il volgarizzamento Sessoriano fu tratto 

dalla traduzione di Valla. Questo è dimostrato in particolare da quei passi 

dove l’anonimo traduttore ricalca fedelmente il testo latino, che però rivela 

divergenze o travisamenti di significato rispetto al greco. Il testo di Francesco 

di Soldo Strozzi, invece, in quegli stessi luoghi mostra spesso una traduzione 

rispondente al significato del testo di Tucidide, sebbene non sempre: talvolta, 

infatti, si accorda con Valla nell’errore di interpretazione, indizio che debba 

essersi servito della traduzione latina probabilmente per sormontare alcune 

difficoltà del testo tucidideo.20 Qualche esempio di ‘errori congiuntivi’ del 

volgarizzamento Sessoriano con la traduzione di Valla, che al contempo ne 

dimostrano l’indipendenza rispetto a quello di Strozzi (anche dove questi 

mostra di seguire Valla nell’errore, i due testi italiani appaiono 

indubbiamente diversi):21  

 

18 Pade 2003, 115 e n. 87. Si rimanda anche al catalogo digitale Edit16 (Edizioni italiane 

del XVI secolo), <https://edit16.iccu.sbn.it/>. 
19 La precisazione si rende necessaria per chiarire l’ambigua formulazione nella scheda 

del ms. Sess. 442 nel catalogo digitale Manus on line, che sembra mettere in relazione i due 

volgarizzamenti: “Il manoscritto comprende per la gran parte ‘Gli otto libri della guerra 

Peloponnesiaca volgarizzata’ […] che risultano editi: THUCYDIDES, Gli otto libri di 

Thucydide Atheniese, delle guerre fatte tra popoli della Morea, et gli Atheniesi, nuovamente 

dal greco idioma, nella lingua thoscana, con ogni diligenza tradotto, per Francesco di Soldo 

Strozzi fiorentino”. Come si dimostrerà, i due testi sono irrelati tra loro. Una prima, vistosa 

differenza si può notare già nel titolo: Strozzi sostituisce costantemente i toponimi antichi 

con quelli in uso al suo tempo, mentre nel Sessoriano sono preservate le forme latine; cf. 

l’incipit del II libro nel Sessoriano: “Da qui innanzi comincia la guerra tra gli Ateniesi et 

quelli del Peloponesso” (f. 80r), e nella traduzione di Strozzi: “Quindi piglia principio la 

guerra, tra gli Atheniesi et i popoli della Morea” (p. kii r). 
20 Strozzi conosceva la traduzione di Valla, come anche quella francese di Seyssel: nella 

prefazione ai “dotti et virtuosi Academici di Fiorenza” egli esprime l’intenzione di porre in 

fondo al libro “molte cose, dette da chi lo tradusse Latino, et molte dettene da chi lo portò 

nella lingua Francese, per dimostrare che differenza sia da me, ad essi, et chi piu accostato si 

sia al vero senso del Auttore” (*iiii r). A questa altezza cronologica il riferimento non può 

che essere a queste due traduzioni. 
21 Negli esempi è mantenuta la grafia del Sess. 442 (S), ma le abbreviazioni sono state 

sciolte. Il testo di Valla (V), di cui manca ad oggi un’edizione critica, è riportato secondo il 

codice di dedica Vat. lat. 1801 (accessibile in formato digitale dal sito della Biblioteca 

Vaticana <https://digi.vatlib.it>), quello di Tucidide (Th) secondo l’edizione critica di G. B. 
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Th I 7 αἱ δὲ παλαιαὶ […] ἀπὸ θαλάσσης μᾶλλον ᾠκίσθησαν […] καὶ μέχρι 

τοῦδε ἔτι ἀνῳκισμένοι εἰσίν. 

V At vetuste urbes […] procul a mari sunt site […] et adhuc muris carent. 

S ma le città antiche […] furono dal mar lontane edificate […] et ancora 

oggi senza mura si veggono. 

F Ma le antiche cittadi furono discosto dal mare fabricate […] et per fino 

al di d’hoggi hanno le loro città senza muri. 

 

L’errore di Valla è nell’aver interpretato il participio ἀνῳκισμένοι come 

composto da ἀ(ν)- privativo, mentre si tratta di ἀνα- locativo.22 

 

Th I 9, 2 Εὐρυσθέως μὲν ἐν τῇ Ἀττικῇ ὑπὸ Ἡρακλειδῶν ἀποθανόντος 

V Eurystheo per Eacidas in Attica interfecto 

S essendo stato ucciso nello Ateniese dagli Eacide Euristeo 

F essendo nel paese di Athene stato ammazzato da i descendenti di 

Hercole Euristheo23 

 

Th III 1, 1 Πελοποννήσιοι καὶ οἱ ξύμμαχοι […] ἐδῄουν τὴν γῆν· καὶ 

προσβολαί, ὥσπερ εἰώθεσαν, ἐγίγνοντο τῶν Ἀθηναίων ἱππέων ὅπῃ 

παρείκοι, καὶ τὸν πλεῖστον ὅμιλον τῶν ψιλῶν εἶργον 

V Peloponnenses ac socii […] regionem populabantur excurionesque 

faciebant, ut consuerant, Atheniensibus equitibus, quacunque dabatur 

occasio, leviter armatorum plurimam turbam prohibentibus 

S i Peloponensi et i confederati […] saccheggiavono il paese, faciendo 

scorrerie secondo il solito, et i cavalli de gli Ateniesi sempre che sen’offeriva 

loro loccasione prohibivano una gran quantita de gli armati alla leggiera 

F i popoli della Morea, et i confederati loro […] diedero il guasto à tutto 

il territorio. Ma la cavalleria de gli Atheniesi, si come soleva, dove gli 

veniva l’occasione s’opponeva loro, vietando à gran parte de i nimici armati 

alla leggiera 

 

La traduzione di Valla, seguita fedelmente nel Sessoriano, non rispetta la 

sintassi e quindi il senso del testo greco: προσβολαί (“excursiones”, 

 

Alberti, Romae 1972-2000, mentre la traduzione di Strozzi (F) è tratta dall’edizione stampata 

da Vincenzo Vaugris (Venezia, 1545). 
22 LSJ, s.v. ἀνοιϰίζω: “to be built inland or away from the coast”; cf. Thucydide 1953, 5: 

“et les habitants sont restés jusqu’à nos jours établis dans l’intérieur”. 
23 Lo stesso errore, dovuto forse a una lezione difficile da decifrare nella fonte greca di 

Valla, ricorre poco dopo: Th I 9,2 φόβῳ τῶν Ἡρακλειδῶν: V Eacidarum metu: S per la paura 

che gli havevono degli Eacidi: F dubitando di non venire nelle mani de i medesimi 

descendenti d’Hercole.  
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“scorrerie”) sono infatti dei cavalieri ateniesi, e non dei Lacedemoni e dei 

loro alleati, come invece lascia intendere il verbo faciebant coordinato al 

precedente populabantur (nel Sessoriano è usata la costruzione con il 

gerundio, possibile appunto perché c’è identità di soggetto tra 

“saccheggiavano” e “faciendo”).24 

 

Th III 68, 3 καὶ τοῖς ἄλλοις ἃ ἦν ἐν τῷ τείχει ἔπιπλα, χαλκὸς καὶ σίδηρος 

V aliisque, que ex auro et ferro muros pretexuerant 

S et laltre cose […] che d’oro et di ferro intagliate ricoprivono le mura 

F et l’altre cose ch’erano nella muraglia,* (come rame, et ferro)25 

 

Th IV 38, 1 ἐκείνων Στύφων ὁ Φάρακος  

V ex illis Styphon Pharacus 

S dalla parte de Lacedemoni Stifone, Faraco 

F de i Lacedemonii, Stiphone figliuolo di Pharaco 

 

Valla pare aver inteso ὁ Φάρακος come nominativo e quindi come il nome di 

un altro dei comandanti spartani (così anche nel Sessoriano), mentre in realtà 

è un genitivo: “figliuolo di Pharaco”, come ha correttamente tradotto Strozzi.  

 

Th V 2, 2 σχὼν δὲ ἐς Σκιώνην πρῶτον ἔτι πολιορκουμένην 

V cum Scionam primum tenuisset iam expugnatam 

S arrivato prima in Scionia dipoi espugnato 

F Et primieramente essendo pervenuto à Sciona, che ancora dal assedio 

era occupata 

 

È evidente la traduzione errata di ἔτι πολιορκουμένην, che non significa ‘già 

espugnata’, ma ‘ancora sotto assedio’. 

 

Th V 47, 6 τοῖς δὲ βοηθοῦσιν ἡ πόλις ἡ πέμπουσα παρεχέτω μέχρι μὲν 

τριάκοντα ἡμερῶν σῖτον. 

 

24 Il Vat. lat. 1801 (f. 51v), in realtà, tramanda a testo due proposte di traduzione per καὶ 

προσβολαί, ὥσπερ εἰώθεσαν, ἐγίγνοντο τῶν Ἀθηναίων ἱππέων: una è quella citata, la seconda 

è “quemadmodum consuerant excursionem facientibus”, dove l’ablativo assoluto ha come 

soggetto Atheniensibus. Questa sarebbe la traduzione aderente al significato del greco, ma è 

espunta nel ms. Vaticano: Valla, dunque, pare aver scelto come definitiva l’altra, benché 

appunto ‘sbagliata’. 
25 Nella prefazione Strozzi afferma di aver avuto l’intenzione di segnalare con * tutti i 

luoghi in cui la sua traduzione si discosta da quella latina e da quella francese (v. sup., n. 20); 

tuttavia, ha dato seguito a questo suo intento solo fino al terzo libro “per ch’egli non si dicesse 

ch’io indotto dal esempio d’alcuni poco modesti, volesse riprendere tutte le traduttioni fatte 

innanzi à me” (*iiii r). 
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V Quin etiam civitas, que arcessierit, opem ferentibus commeatum 

prestet ad dies triginta. 

S et quella citta che chiamera laltre in soccorso habbia a provedere di 

vettovaglia a quelli che gli vengono in soccorso, per XXX di. 

F Et che quella città che chiederà aiuto, sia obligata à dar per giorni trenta 

le vettovaglie, à chi anderà in soccorso. 

 

Questa clausola del trattato stipulato tra Atene, Argo, Elide e Mantinea, 

stabilisce che sia la città che invia gli aiuti militari (ἡ πέμπουσα) a provvedere 

al loro sostentamento, mentre Valla, seguito sia dal Sessoriano sia da Strozzi, 

intende erroneamente che sia la città che richiede il soccorso (que arcessierit). 

 

Oltre a ripetere gli errori di interpretazione di Valla, si può notare che il 

volgarizzamento del Sessoriano tende a una sostanziale aderenza, anche 

sintattica, al testo latino: 

 

Th I 40, 4 καίτοι δίκαιοί γ᾽ἐστὲ μάλιστα μὲν ἐκποδὼν στῆναι ἀμφοτέροις, 

εἰ δὲ μή, τοὐναντίον ἐπὶ τούτους μεθ᾽ἡμῶν ἰέναι (Κορινθίοις μέν γε 

ἔνσπονδοί ἐστε, Κερκυραίοις δὲ οὐδὲ δι᾽ἀνοκωχῆς πώποτ᾽ἐγένεσθε). 

V profecto iuste feceritis, precipue si non fueritis in partibus; sin minus, e 

contrario atque isti petunt, si nobiscum steteritis, quibuscum federati estis, 

adversus hos, cum quibus ne inducie quidem unquam vobis extiterunt. 

S et veramente voi allhora giustamente vi porterete se voi non piglierete la 

parte di nessun di voi [lege noi], et quando pure lhabbiate à pigliare la 

prenderete al contrario di quello che costoro domandano entrando dal nostro, 

co’ quali voi siete confederati contro a di costoro co quali non havete mai 

non ch’altro pur havuto triegua. 

F Il perche giustamente farete, non ricevendo alcuno, et piu giustamente 

oprerete, ricevendo noi contra essi, essendo voi confederati de i Corinthi, et 

non essendo mai stati pur in triegua con i Corfiani. 

 

Valla ha cambiato l’ordo verborum del dettato tucidideo, intervenendo sulla 

costruzione sintattica del greco con l’inserimento dei pronomi relativi, che 

sostituiscono Κερκυραίοις e Κορινθίοις, rendendo al contempo la sintassi più 

coesa. La struttura sintattica del volgarizzamento anonimo rispecchia la 

formulazione di Valla, mentre il testo di Strozzi è aderente al dettato di 

Tucidide. 

 

Un tratto caratteristico dell’habitus interpretandi di Valla è l’inserimento di 

glosse che spieghino i pochi prestiti dal greco usati nella sua traduzione, uso 

ripreso dal volgarizzatore del Sessoriano: 

 



MEDICINA MENTIS – ESSAYS IN HONOUR OF OUTI MERISALO 
NJRS 22 • 2024 • www.njrs.dk 

Margherita Filippozzi: Il volgarizzamento di Tucidide  

 

73 

 

Th I 7 τοὺς ἰσθμοὺς ἀπελάμβανον 

V occupatis isthmis, id est terrarum inter diversa maria angustiis 

S postisi ne gli Ismi cioe, le strettezze della terra tra duoi diversi mari 

F havendo occupati gli Isthmi, cio è gli stretti delle terre, posti fra due mari 

 

Th I 85, 3 Σθενελαΐδας […] εἷς τῶν ἐφόρων τότε ὤν 

V Sthenelaidas, qui tunc unus erat ex ephoris (hoc est tribunis plebis) 

S Stenelaide il quale era in quel tempo uno degli efori] (cioè uno de Tribuni 

della Plebe) in marg. 

F Stenelaida, il quale all’hora era uno de gli Ephori 

 

Th II 96, 1 πάντες ἱπποτοξόται 

V omnes ex equis sagittarii, quos hippotoxotas dicimus 

S tutti balestrieri à cavallo i quali noi diciamo Hippotossotas 

F tutti coloro […] sono arcieri à cavallo.26 

 

Oltre che dai passi in italiano che restituiscono un testo aderente alla 

traduzione di Valla e non al greco, la derivazione del volgarizzamento 

Sessoriano da quella è rivelata anche dalle non poche riprese esplicite del 

testo latino, del quale, non di rado, sintagmi o intere frasi, invece di essere 

tradotti, sono trascritti all’interno del testo in volgare come apparivano nel 

modello, evidentemente in vista di una revisione nella quale sarebbero stati 

anch’essi trasposti in italiano.27 Questi passi costituiscono un’utile spia per 

individuare la fonte da cui è stato tratto il testo di Valla, dal momento che 

conservano lezioni singolari ed errori che contraddistinguono il testo 

dell’editio princeps della traduzione valliana rispetto a quello della tradizione 

 

26 Strozzi pare seguire Valla solo nel primo caso, come è mostrato anche dal participio, 

che riprende alla lettera il latino occupatis; negli altri due, invece, opta per l’uso del grecismo 

o di un calco semantico. 
27 Sembrerebbe naturale imputare questa pratica alle difficoltà che il volgarizzatore può 

avere incontrato nell’interpretare la traduzione di Valla, le quali troverebbero riscontro nelle 

lamentele espresse da Seyssell nella prefazione alla sua traduzione: “[…] la translation que 

a este faicte de grec en latin par Laurent Valle, me sembloit moult obscure et difficile” 

(Thucydide 1527, āviii r.) Tuttavia, rimane una certa perplessità di fronte a quei passi il cui 

significato appare di immediata comprensione, per cui riesce difficile pensare che il 

traduttore non li abbia intesi (p. e. “sicome hora essi Ioni fanno nelle feste Efesie, fiebatque 

certamen ginnicum musicumque, et le citta conducevano i cori de’ cantori” [= Th. III 104, 

3], f. 207r; “depredavano il paese circiter septem dies” [= Th. IV 54, 4], f. 243r). Si può 

dubitativamente avanzare l’ipotesi che in questi casi la pratica sia stata motivata dal poco 

tempo in cui egli dice, nella sottoscrizione, di aver lavorato, che può averlo indotto a ricopiare 

passaggi anche facili, lasciando a un secondo momento la loro adeguata sistemazione entro 

il tessuto narrativo italiano. 
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manoscritta.28 Qualche esempio di ‘errori congiuntivi’ tra il Sessoriano e 

l’editio princeps (E): 

 

V (= Th I 106, 1) incidit in privati cuiusdam predium, magna fossa 

intercedente impervium] imperium E 

S vennero nel campo d’una persona privata magna fossa intercedente 

imperium 

 

V (= Th II 28, 1) sol defecit secundum meridiem, nonnullis internitentibus 

stellis] intermittentibus stellis E 

S oscuro il sole circa al mezo giorno, non nullis intermittentibus stellis 

 

V (= Th III 50, 2) sed diviso solo […] in tria milia partium, diis trecentas 

dedicaverunt, in ceteras colonos inter se illas sortiti miserunt 

in ceteras] in certas E 

S diviso il luogo […] in tre mila parti diis trecentas dedicaverunt incertas, 

et trahendo per sorte di lor medesimi vi mandarono habitatori  

 

V (= Th IV 94, 1) promiscuo ex hospitibus, qui aderant, oppidanisque 

exercitu 

hospitibus] hostibus E 

S essendo lo esercito mescolato ex hostibus qui aderant et di terrazzani 

 

V (= Th V 60, 3) ille Grecorum exercitus […] maxime conspicuus quoad 

in Nemea habuit stativa, ubi omnes Lacedemoniorum copie affuerunt 

stativa] statim E 

S quello esercito de Greci […] sopra ad ognaltro riguardevole, quoad in 

Nemea habuit subito che furono comparse tutte le genti de i Lacedemoni 

 

Qui la lezione di E è stata tradotta (subito), ma non il resto della frase in cui 

è inserita, probabilmente perché essa, privando habuit del complemento 

oggetto, fa sì che la frase non dia senso. 

 

V (= Th V 63, 2) multo vehementius indignati protinus pre iracundia 

deliberabant insueta sibi via] subavia E 

 

28 D’altra parte, suggerivano questa derivazione la datazione del volgarizzamento e la 

presenza nel Sessoriano della Vita Thucydidis di Marcellino (ff. 543r-546v), tradotta in latino 

per la prima volta dall’editore Parthenius e pubblicata di seguito al testo di Valla (Pade 2003, 

125; Tomè 2010/11, 221). Ho esaminato gli esemplari dell’editio princeps conservati a Roma 

(per cui si rimanda all’elenco fornito dallo ISTC, <https://data.cerl.org/istc/it00359000>), ma 

nessuno reca indizi che facciano pensare che sia stato usato per approntare il 

volgarizzamento. 
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S adiratisi molto piu ardentemente subito per la stizza deliberabant insueta 

subavia 

 

Come si può vedere, in particolare dagli ultimi due esempi, è probabile che, 

almeno in certi passi, proprio gli errori dell’editio princeps, oscurando il 

senso del testo latino, abbiano scoraggiato il traduttore dal renderli in italiano. 

Altre lezioni peculiari si possono scorgere dietro al testo volgarizzato, 

come nei seguenti esempi: 

 

V (= Th I 27, 1) Corinthii […] deducendam Epidamnum coloniam 

edicunt, equas virilesque fore partes ire volentibus; siquis non protinus cum 

ceteris navigare velit et tamen particeps fieri colonie, numeratis quinquagenis 

dragmis Corinthio populo, licere manere 

non] om. E 

S I Corintii […] bandirono come evolevon mandare una colonia ad 

Epidanno et che à tutti quelli che volevono andare, sarebbe assegnato una 

certa rata et portione equale per ciascuno, risolvendosi in quel punto di 

navigare insieme con glialtri, et che tutti quelli che volessero restare et 

pagassino alla comunita di Corinto cinquanta dramme sintendesse esser 

compreso nella colonia. 

 

Secondo il testo tucidideo, correttamente tradotto da Valla, i Corinti pongono 

la condizione che quelli che volessero andare a Epidamno, ma che non 

volessero partire subito (non protinus), sarebbero stati comunque annoverati 

tra i coloni dietro al pagamento di una somma in denaro. La traduzione 

italiana, invece, restituisce un senso contrario: ‘coloro che volessero partire 

subito’, sorto evidentemente dalla caduta della negazione nella sua fonte 

(protinus… navigare velit). 

 

V (= Th III 27, 3) oppidani iam magistratibus non optemperabant 

factisque agminibus iubebant proceres exhibere frumenta 

iubebant] videbant E 

S i terrazzani iam non migrantibus ubbidivano, factisque agminibus 

vedevono che i grandi davono il grano  

 

I Mitilenesi rifiutano di obbedire agli ordini dei magistrati, pretendendo 

(“iubebant”) al contempo la distribuzione pubblica delle provviste di grano. 

La dipendenza del volgarizzamento dall’editio princeps è mostrata non solo 

da “vedevono”, che traduce evidentemente videbant, ma anche dalla strana 

lezione latina migrantibus, che verisimilmente deriva dall’errata 

interpretazione della forma abbreviata magrātibus che si legge appunto in E. 
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V (= Th III 40, 2) ne decretorum vestrorum vos peniteat repugno neve 

tribus rebus imperio perniciosissimis delinquatis] relinquatis E 

S repugno, che voi non vi pentiate di quello che una volta havete deliberato 

et che voi non lasciate lo imperio mediante tre cose pernitiosissime 

 

Cleone sta esortando gli Ateniesi a non fare danno (delinquatis) all’egemonia 

di Atene, esponendola al pericolo che la pietà, la passione per i discorsi e 

l’indulgenza (nominate subito dopo) comportano per essa. L’italiano 

“lasciate” è indubbiamente la traduzione di relinquatis. 

 

V (= Th VI 78, 1) is cogitet non magis pro mea se, sed pariter ac pereque 

pro sua ipsius pugnare, dum pugnat in mea, et quidem tanto tutius 

tutius] citius E 

S pensi che e non combatte solo per la mia [sc. patria], ma parimente 

ancora per la sua, combattendo per la mia, et che gli habbia à rovinare tanto 

piu presto 

 

Ermocrate sta esortando i cittadini di Camarina ad allearsi con Siracusa: 

schierandosi al fianco dei Siracusani, essi al contempo combatteranno per la 

salvezza della propria città; e combatteranno tanto più sicuramente (“tutius”), 

se intraprenderanno la guerra avendo Siracusa come alleata, prima che essa 

venga battuta. Con “piu presto” il traduttore rende l’errato citius di E, che 

deve averlo indotto a travisare il senso della frase, come rivela l’aggiunta “che 

gli habbia à rovinare” (in realtà il latino sottintende il verbo pugnare). 

 

Oltre agli errori già presenti nella sua fonte, cioè, come si è mostrato, 

nell’editio princeps della traduzione di Valla, il Sessoriano mostra lezioni 

latine non altrimenti attestate (e manifestamente inferiori o sbagliate), che 

devono essere imputate a errori commessi dal traduttore nel copiare il suo 

modello in passi che omette di tradurre. A titolo di esempio: 

 

V (= Th II 67, 1) simulque cum copiis eundum Potideam] eundum E : 

eundem S29 

 

V (= Th III 20, 1) Theeneto Tolmidi, viro vaticino] Tolmidi E : timidi S 

 

V (= Th IV 22, 1) eligi sibi disceptatores] disceptatores E : deceptatores 

S 

 

29 La parola (f. 119v) è sottolineata, come suole fare il traduttore dove mostra di avere 

dubbi sull’interpretazione, e come avviene nei più degli esempi qui citati. Sembra, dunque, 

che egli si rendesse conto di qualcosa di stonato in questi passi che aveva trascritto, ma che 

non li abbia controllati nel suo modello. 
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V (= Th IV 113, 2) in Lecythum presidium, quod ipsi tenebant] in 

Lecythum E : illecitum S 

 

V (= VIII 104, 5) habebat acutum et angularem ambitum] ambitum E : 

habitum S 

 

Se pure, almeno in parte, questi errori possono essere attribuiti al breve tempo 

in cui il volgarizzatore dice di aver lavorato, e quindi forse alla fretta, essi 

nondimeno restituiscono l’immagine di un traduttore sciatto e non 

particolarmente attento. 

Alla luce di ciò tanto più colpiscono alcuni passi in cui il Sessoriano 

presenta la lezione corretta (in latino o in cui essa è presupposta dalla 

traduzione in italiano) a fronte della lezione errata dell’editio princeps: 

 

V (= Th I 133, 1) constructoque latibulo duplici sepe discluso] sepe S sup. 

l.: spe E S30 

 

V (= Th II 80, 6) adiuncto commilitio mille Orestarum Antiochi regis 

eorum permissu] permissu S : premissu E  

 

V (= Th IV 14, 3) Athenienses vero vincentes […] de navibus pedestre 

prelium gerebant 

vincentes] vincentis E 

S et gli Ateniesi essendo vincitori […] combattevono in nave à guisa della 

fanteria in terra 

 

V (= Th VI 13, 1) non abuti nec Ionico sinu […] neque Siciliensi, siquis 

altum teneat] altum S : alium E  

 

V (= Th VII 57, 7) Cephallenenses atque Zacynthii […] Athenienses 

potius, qui mari potiebantur, sequi cogebant] cogebantur (recte) cett. 

codd.31: cogitabantur E 

 

30 La lezione errata dell’editio princeps si legge a testo (f. 70v), mentre quella corretta è 

posta nell’interlinea. L’aggiunta potrebbe essere avvenuta in un momento differente da 

quello della scrittura del testo, perché il tratto differisce leggermente (come dovuto a una 

penna diversa); la mano e l’inchiostro, però, sembrano gli stessi. Questo è l’unico caso di 

aggiunta supra lineam; negli altri esempi riportati, invece, la lezione corretta si trova in textu, 

senza segni di correzione.  
31 La lezione corretta non è tramandata dal Vat. lat. 1801, ma dalle altre copie manoscritte 

della traduzione di Valla. 
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S i Cefalensi et i Zacinti […] eran forzati à seguitare gli Ateniesi che 

erono signori del mare 

 

V (= Th VII 63, 2) non minus quam nautas vos exhortor, qui iusta arma 

geritis, sed vel magis quanto magis eorum hoc opus est, qui desuper pugnant, 

et vestra interest sicut alias ita nunc quoque […] vincere 

magis eorum] eorum (om. magis) E; alias] ales E 

S io esorto non manco voi che siete armati che i marinari ma tanto piu 

quanto il far questo s’appartiene piu à coloro che dalla parte di sopra 

combattono et havete cosi hora come l’altre volte à vincere 

 

V (= Th VII 67, 1) multa a nobis ad audendum comparata sunt] 

audiendum E 

S noi habbiamo fatti molti preparamenti et provvedimenti da renderci 

audaci 

 

V (= Th VIII 58, 6) sin a Tissapherne ali volent, Tissaphernes stipendium 

prebeto] alii E 

S et volendo che Tissaferne spenda lui, che egli sia tenuto di pagare il 

soldo 

 

Come si può vedere, si tratta di errori banali (alcuni, anzi, talmente evidenti, 

da poter essere sanati in modo ‘irriflesso’), ma appaiono degni di nota, perché 

contrastano con l’immagine del traduttore restituita, almeno all’apparenza, 

dal volgarizzamento (ancorché allo stadio di bozza) con errori di 

interpretazione,32 numerosi passi non tradotti, ma trascritti in latino, ed errori 

commessi nella ricopiatura di questi. 

In particolare colpisce V (= Th I 14, 2) “pauloque post Medicum bellum 

et Darii mortem”: S “et poco innanzi alla guerra de’ Medi, et alla morte di 

Dario” (πρὸ τῶν Μηδικῶν), dove l’errore interessa, senza eccezioni, l’intera 

tradizione manoscritta e l’editio princeps della traduzione di Valla. La 

correttezza del volgarizzamento presuppone almeno una certa attenzione, se 

non un controllo su un manoscritto greco. 

 

32 P. e.: V (= Th IV 133, 2) Chryside sacerdote […] illic ita soporata: S Criside sacerdote 

[…] dipoi s’era di maniera inebriato nel sonno (non capisce che Criside è una donna, 

nonostante la desinenza femminile); V (= Th V 50, 2) Lacedemonii […] domique 

sacrificaverunt: S cosi sacrificarono in casa (la traduzione letterale non rende in modo 

appropriato l’espressione latina). Si può confrontare la traduzione dei rispettivi passi in 

Strozzi, che mostra una maggiore competenza linguistica: “Chriside sacerdotessa […] 

adormentatasi”; “fecero sacrifitio nella loro città”. 
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È interessante notare che in effetti tre note marginali nel Sessoriano fanno 

riferimento al greco: 

 

Th I 26, 5 προεῖπον Ἐπιδαμνίων τε τὸν βουλόμενον καὶ τοὺς ξένους 

ἀπαθεῖς ἀπιέναι 

V denuntiant licere cuilibet Epidamnensium hospitumve impune abire 

S ferno per bando intendere che qualunque di essi o terrazzano o forestiero 

che e si fusse se ne volesse uscire 

terrazzano] il greco dice o di Corinthio in marg. 

 

Th I 27, 1 ἀποικίαν ἐς τὴν Ἐπίδαμνον ἐκήρυσσον  

V deducendam Epidamnum coloniam edicunt 

S bandirono come evolevon mandare una colonia ad Epidanno 

come e volevon mandare una] il G(reco) che chi voleva andare ad 

Epidanno in marg. 

 

Th I 29, 3 οἱ Κερκυραῖοι κήρυκά τε προύπεμψαν αὐτοῖς ἐν ἀκατίῳ 

V Corcyrenses caduceatorem eis premittunt actuario navigio 

S i Corcirensi sopra una fregata mandarono un trombetto 

fregata] navigium actuarium. Scafa in g(reco) in marg. 

 

Nessuna delle tre annotazioni appare significativa e anzi i riferimenti al testo 

di Tucidide sono impropri o inesatti;33 tuttavia i primi due casi farebbero 

supporre la presenza di una fonte greca in qualche modo accessibile al 

traduttore (che però è stata usata, come pare, limitatamente a questi capitoli, 

dato che non ho rinvenuto altri riferimenti nel resto dell’opera). 

Un indizio che sembrerebbe attestare per il testo di Valla, invece, l’uso di 

un’altra fonte (oltre all’editio princeps) è dato dalla coincidenza di lezioni 

latine del volgarizzamento con lezioni singolari di una delle copie manoscritte 

della traduzione valliana, cioè il Corsiniano 43 E 23 (C):34 

 

V (= Th I 5, 2) quibus decori est hoc egregie exercere] egregie E (καλῶς): 

om. C 

 

33 Nel primo caso “terrazzano” traduce in realtà Ἐπιδαμνίων; nel secondo il greco dice 

effettivamente τὸν βουλόμενον ἰέναι subito dopo, ma il segmento è regolarmente tradotto sia 

nella traduzione di Valla che in quella italiana (ire volentibus; “à tutti quelli che volevono 

andare”); nel terzo il termine usato da Tucidide è ἀκάτιον. 
34 Roma, Biblioteca dell'Accademia Nazionale dei Lincei e Corsiniana, 43 E 23 (Cors. 

1372): Kristeller 1967, 112; Pade 2008, 446-447. In questi casi l’editio princeps ha la stessa 

lezione del Vat. lat. 1801 (V). 
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S i quali tengono tale esercitio (mestiero sup. l.) per cosa honorevole35 

 

V (= Th I 102, 1) evocarunt cum alios socios, tum vero Athenienses, prout 

et ierunt, Cimone duce] ierunt E (οἱ δ᾽ ἦλθον): inierunt C 

S chiamarono in soccorso gli Ateniesi et gli altri confederati, pro ut et 

inierunt [come quando la incominciarono sup. l.] havendo per capitano 

Cimone 

 

V (= Th I 103, 2) antequam supplex Iovis Ithomita abeat] abeat E 

(ἀφιέναι): habeat C S 

 

V (= Th II 15, 5) ante coniugalia et in alia, que sacrorum sunt, illa aqua 

esse utendum] ante V E (πρό): in V sup. l., C  

S che negli sposalitii et nellaltre cose sacre si debba torre di quella acqua 

. 

V (= Th II 67, 1) suo nomine Pollis Argius] pollis Argius E (Ἀργεῖος… 

Πόλλις): Pollisargius C 

S et per suo nome Polisargius 

 

V (= Th II 77, 4) Unde tantum flame excitatum est […] dumtaxat de 

industria factum] manufactum V in marg., C inter l.: de manu factum 

industria factum E 

S et fu si grande la fiamma […] fatta per forza d’industria et di mano36 

 

V (= Th II 79, 2) cum Spartolo, que est Bottica, copias admovissent] 

Bottiea C : in Bottica E 

S essendosi accostati con lo esercito alla citta di Spartolo che è in Bottiea. 

 

Si segnalano, inoltre, questi apparenti accordi del volgarizzamento con due 

note marginali vergate nel Corsiniano da una mano diversa (cinquecentesca): 

 

V (= Th I 19, 1) sub paucorum principatu, que holigarchia dicitur] 

holigarchia E : oliarchia C : olicarchia C in marg. 

S per le mani di pochi si governassero, che è detto olicarchia37 

 

35 Il volgarizzamento sembra partecipare dell’omissione del Corsiniano, ma non si può 

escludere che sia una coincidenza dovuta alla scelta del traduttore. 
36 Manufactum, tramandato come varia lectio in V (f. 45r) e in C (f. 85r), in E è penetrato 

nel testo. L’ordo verborum del volgarizzamento farebbe supporre che il traduttore leggesse 

a testo de industria factum (com’è in C), che è la prima delle due lezioni che traduce, mentre 

in E l’ordine è invertito. 
37 Nella traduzione di Valla holigarchia ricorre altre tre volte solamente (= Th IV 74, 3; 

VI 38, 4; VIII 81, 2): nel Sessoriano solo la prima di queste occorrenze riprende il grecismo: 



MEDICINA MENTIS – ESSAYS IN HONOUR OF OUTI MERISALO 
NJRS 22 • 2024 • www.njrs.dk 

Margherita Filippozzi: Il volgarizzamento di Tucidide  

 

81 

 

 

V (= Th II 15, 1) iuncto Eumopho cum Eretheo 

Eumopho38] Eumolpho C in marg.; Eretheo] erectheo C : erectho E 

S leumolpo (?)39 congiunto con l’Erecteo. 

 

Se queste pur deboli evidenze indicano effettivamente che il volgarizzatore 

aveva accesso al Corsiniano, parrebbe che questo sia stato usato come fonte 

di collazione nei primi due libri (non sono emersi altri apparenti accordi nel 

resto dell’opera, mentre, come si è visto ‘errori congiuntivi’ con l’editio 

princeps si trovano fin dal primo libro e per tutta l’opera).40 Ora, nella 

sottoscrizione del Corsiniano il copista Angelo Campano, che fu allievo di 

Valla, afferma di aver trascritto l’opera nel 1475 proprio a Santa Croce,41 

dove meno di un secolo dopo potrebbe essere venuta nelle mani dell’anonimo 

volgarizzatore.42 La ricostruzione timidamente adombrata da queste 

corrispondenze testuali si accorderebbe con l’ipotesi sopra avanzata, che 

l’aspetto dimesso del Sessoriano scoraggi l’eventualità del suo ingresso nella 

biblioteca tramite acquisto. Questi indizi, dunque, porterebbero a individuare 

la basilica di Santa Croce come il luogo di origine del volgarizzamento.43 

 

“choligarchia” (sic), f. 254v; mentre negli altri due casi è usata una perifrasi, modellata su 

status paucorum, che Valla normalmente usa per tradurre ὀλιγαρχία: “lo stato di pochi”, f. 

375v; “i pochi che governavono lo stato”, f. 523r. 
38 Il nome è tradito concordemente in questa forma in tutta la tradizione manoscritta e 

nell’editio princeps. 
39 Non è chiaro se il segno iniziale sia una l-. 
40 In tal caso, il traduttore deve aver annotato le lezioni del Corsiniano nel codice di lavoro 

da cui il Sessoriano si suppone essere stato copiato, perché esse sono inserite nel testo e non 

frutto di aggiunte o correzioni (ma v. sup., il caso di Th. I 133, 1, dove la lezione corretta 

sepe è aggiunta nell’interlinea, mentre nel testo il Sessoriano presenta l’errato spe di E). Per 

questa ragione non è possibile stabilire se, dove il volgarizzamento mostra o presuppone la 

lezione giusta (eventualmente anche oltre i primi due libri) a fronte dell’errore di E, questa 

sia stata restituita grazie alla collazione con C. 
41 “Scripsit Angelus Campanus, qui sub eo [sc. Valla] audiverat. […] Rome, in edibus 

Cardinalis Sancte † [Crucis]. M CCCC LXXV. XII Kal. Martias” (f. 355r). 
42 Il Cors. 1372 è registrato nell’Indice generale de’ libri manoscritti che si conservano 

nella Libreria dell’Ecc.ma Casa Corsini (Cors. 2401, f. 48r). Il nucleo originario di questo 

inventario, risalente al 1738, è opera del bibliotecario G. G. Bottari, ma fu continuato dai 

bibliotecari successivi. Il Cors. 1372 è tra i mss. inventariati da A. D. Lazzarini, bibliotecario 

dal 1813 al 1836; v. Petrucci, Avvertenza premessa all’Inventario dei mss. Corsiniani 

(<http://opacbiblioroma.polorml.it/opac2/RML/dettaglio/documento/RML0349295>), 1, a 

proposito della successione delle diverse mani nell’Indice: “può essere considerata, almeno 

in alcuni casi, corrispondente all’ordine di accessione dei manoscritti inventariati”. Sulle 

origini della biblioteca Corsiniana e sui suoi bibliotecari v. Petrucci 1973, 401-424. Non mi 

è stato possibile reperire altre informazioni sulla storia della copia Corsiniana della 

traduzione di Valla. 
43 L’ipotesi di un’origine romana è corroborata da una delle filigrane rilevate nel codice: 

oiseau, simile a Briquet 12.235, Roma 1534-’46 (v. infra, Appendice). 
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Quali siano state le ragioni per cui l’anonimo traduttore abbia interrotto la 

revisione non è dato sapere; rimasto allo stadio di bozza, è improbabile che il 

volgarizzamento Sessoriano abbia goduto di una circolazione, a differenza di 

quanto avvenne per quello di Francesco di Soldo Strozzi, che fu ristampato 

svariate volte tra il 1545 e il 1735.44 Nondimeno, la traduzione del Sess. 442, 

che risulta la prima integrale di Tucidide in lingua italiana,45 costituisce un 

ulteriore tassello per ricostruire la fortuna e la circolazione del De bello 

Peloponnensium di Lorenzo Valla nel Rinascimento, nonché la sua 

importanza nel diffondere la conoscenza dell’opera di Tucidide.46 

 

Appendice: scheda catalografica 

 

ROMA, Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele II, Fondo 

Sessoriano, ms. 442 (1275) 

 

Roma (?), 12.12.1539 – 15.01.1540 

 

Cart.; in-f°; filigrane: luna crescente (croissant) affiancata da una stella, 

iscritte entro un cerchio, non identificata (f. 79); fleur de lis, non identificato 

(f. 163); oiseau, simile a BRIQUET 12.235, Roma 1534-’46 (f. 261); II (cart. 

mod.), 548, II’ (cart. mod.); cartulazione recente (I. Giorgi, Biblioteca 

Nazionale Centrale Vittorio Emanuele. Catalogo dei manoscritti. Fondo 

Sessoriano, 1878-1889, 375: “Manca la prima carta e di questa mancanza non 

si è tenuto conto nella numerazione originale”), in cifre arabe, a matita, nel 

margine sup. est.; sono bianchi i ff. 79v, 204r, 261v, 262r, 431v, 432r, 547, 

548r; il f. 203v contiene solo due righe di scrittura (testo apparentemente 

irrelato dall’opera); fascicoli: 120 (1-20), 26-1 (21-25, f. 25 privo di riscontro), 

314 (26-39), 442-4 (40-77, ff. 72, 73, 76, 77 privi di riscontro), 536-2 (78-111, ff. 

78, 79 privi di riscontro), 630 (112-141), 748 (142-189), 846 (190-235), 950 

(236-285), 1050 (286-335), 1148 (336-383), 1226 (384-409), 1348 (410-457), 

1438 (458-495), 1554-1 (496-548, f. 498 privo di riscontro); segnatura antica 

dei fascicoli nell’angolo sup. int., in numeri arabi da 1 a 9 e n. 13, in numeri 

romani da 10 a 12 (inizia con n. 1 dal secondo fasc.: non sono contati gli 

attuali fasc. 1 e 3; la segnatura del fasc. 5 è nel f. 80), richiami usati 

 

44 Pade 2003, 115 e n. 87. 
45 Un altro volgarizzamento cinquecentesco è quello del ms. 40 della biblioteca dei 

Marchesi Capilupi, ma è limitato a due sole orazioni del primo libro (Kristeller 1967, 173). 
46 Come testimonia anche la traduzione di Strozzi, il quale, come pare, la conosceva e, a 

dispetto della sua intenzione di mostrare dove aveva saputo rendere meglio il senso del greco, 

sembra essersene servito come ausilio ermeneutico. 
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saltuariamente; mm 292×218; ll. 22, a piena pagina (f. 236r; il numero delle 

linee di scrittura è variabile), rigatura assente. 

Il testo principale (ff. 1-546) è stato vergato da un’unica mano, che è anche 

la stessa delle correzioni, dei marginalia e dei titoli che segnalano l’inizio di 

ciascuno dei libri e le sezioni narrative interne a essi; la scrittura è 

cinquecentesca, corsiva, di buona esecuzione e presenta i tratti caratteristici 

delle scritture coeve. Il testo nel f. 548v è attribuibile a una mano posteriore. 

La legatura attuale, come i fogli di guardia, risale al restauro di Santin del 

1973 (timbro nel piatto posteriore) ed è costituita da una coperta in pergamena 

su quadranti in cartone. Incollati sulla controguardia ant. sono visibili la 

targhetta con la segnatura Corp. Rel. 1275 e due frammenti della legatura 

originaria, uno con il titolo scritto a mano, “Tucidide Atenies[e] Della Guerra 

Peloponesian[a] Tradotto L’Anno 1540”, l’altro azzurro con la segnatura 

stampigliata in nero, “CDXLII F” (v. Trasselli 2011, 311, 304). 

CONTENUTO: Tucidide Ateniese, Della guerra Peloponesiana tradotto 

l’anno 1540 (ff. 1-542); il testo è privo del titolo e dell’inizio dell’opera 

(corrispondente a Thuc. I 1-2, 3); inc.: “Tessaglia la Beotia et piu parte del 

Peloponesso, dalla Arcadia in fuori, che piu degli altri erono fertilissimi”; 

expl.: “Et in questo mentre verra à terminare la invernata della state nella 

quale furon fatte le predette cose, et simigliantemente l’anno ventunesimo 

della predetta guerra. Il fine del libro 8° et ultimo della guerra Peloponnesiaca 

scritta da Tucidide Ateniese”. Alla fine del fasc. 1, f. 20v, manca la parte di 

testo corrispondente a Thuc. I 36, 4. 

La vita di Tucidide descritta da Marcellino greco tradotta in toscano (ff. 

543-546); inc.: “Tucidide Ateniese figliuolo di Oloro, fù per natione Tracio 

perche il padre suo Oloro hebbe il nome di Tracia”; expl.: “In quest’antro 

giace Tucidide figlio d’Oloro [[figlio della casata degli Alimusii;]] et degli 

Alimusii fu la casata”. 

Un sonetto di Francesco Franchi (f. 548v); inc.: “Di Leda il parto et 

d'Alexandro il foco”; expl.: “ch'agevola […] a’ pie dubbio[si il passo]”. 

STORIA DEL CODICE: secondo la sottoscrizione il codice fu scritto in poco 

più di un mese, tra la fine del 1539 e l’inizio del 1540: “Finito di tradurre addi 

XV di | Gennaio 1540: et cominciato | addi XII di Dicembre 1539 | senza 

intermissione alcuna | Con grazia et privilegio et com|modo della Republica 

degli | Amici, et di tutta la mon|dana gente et Voi | Lettori state | sani | 

aspettando la lima | et lo scarpello che | riduca a segno | la presente Bozza” (f. 

546v). Esso è censito per la prima volta nell’Indice alfabetico per autori e 

opere adespote del 1798-1799 (Sess. 490), dove è identificabile con il n° 80 

(f. 207v), e descritto nella Bibliotheca chartacea manuscripta Sessoriana 

(Sess. 535), redatta tra il 1835 e il 1840 da Alberico Amatori, bibliotecario di 

Santa Croce. Nel catalogo di Amatori il codice, registrato con il numero 
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CDXLIII (che però non concorda con la segnatura stampigliata sul cartellino 

azzurro, attribuita dallo stesso Amatori), è detto contenere “versionem 

Italicam Tucididis ⟨Ate⟩niensis de Bello Peloponesiano” (ff. 226v-227r). 

Segue la citazione dell’incipit dell’opera, che corrisponde a Thuc. I 2, 3, l. 3; 

il manoscritto, quindi, era già allora lacunoso nella parte iniziale. Fu acquisito 

dalla Biblioteca Nazionale Centrale nel 1875, in seguito all’applicazione della 

legge per la soppressione delle Corporazioni religiose; è descritto a p. 375 del 

Catalogo dei manoscritti. Fondo Sessoriano redatto da Ignazio Giorgi per la 

Biblioteca Nazionale tra il 1878 e il 1889. 

BIBLIOGRAFIA: TRASSELLI, Franca 2011, Manoscritti della Biblioteca 

Sessoriana di Roma. Segnature, inventari, cataloghi. II, Casamari 

(Bibliotheca Casaemariensis 9), 552-553; MARTINOLI, Livia 2008, Scheda 

catalografica nel catalogo Manus on line, <https://manus.iccu.sbn.it/>; PADE, 

Marianne 2003, “Thucydides”, Catalogus translationum et commentariorum 

8, 116; JEMOLO, Viviana & Lucia MEROLLA & Marco PALMA & Franca 

TRASSELLI, 1987, Bibliografia dei manoscritti Sessoriani, elaborazione dei 

dati a cura di Francesco Bianchi, Roma (Sussidi eruditi 41), 113, 246; 

KRISTELLER, Oscar 1967, Iter Italicum: a finding list of uncatalogued or 

incompletely catalogued humanistic manuscripts of the Renaissance in 

Italian and other librairies, II Italy, London - Leiden, 119a; PRELLER, 

Ludwig 1847, “Philologischer Bestand der Bibliotheca Sessoriana in Rom”, 

Zeitschrift für die Alterthumswissenschaft 5, 204-206, 209-215. 
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B I B L I O T E C H E  D E I  

T R A D U T T O R I  D I  T E S T I  

M E D I C I  ( S E C O L O  X V - 1 5 2 5 )  

 
Di Stefania Fortuna 
 
From the eleventh to the sixteenth century, Latin translators of ancient medical 
texts from Arab and Greek contributed to the evolution of medicine and science 
by making hitherto unknown sources accessible in the West. This article examines 
the libraries used by, or belonging to, translators of Greek medical texts from the 
fifteenth century up to the printing of the first editions of Galen in 1525 and 
Hippocrates in 1526. Medicine attracted the attention of humanist translators 
only in the 1490s. Among them were Niccolò Leoniceno, Giorgio Valla, and 
Ermolao Barbaro, who owned outstanding libraries with Greek manuscripts, 
partially still preserved. 
 
 

1. Introduzione 

Le traduzioni latine dall’arabo di testi medici greci e arabi, fatte 

principalmente da Costantino l’Africano (ca. 1020-1098) a Montecassino 

nell’XI secolo e da Gerardo da Cremona (1114-1187) a Toledo nel XII 

secolo, dominarono la medicina medievale e continuarono a essere influenti 

fino al XVI secolo e anche oltre, nel caso di opere particolarmente fortunate 

come il Canone di Avicenna. Delle traduzioni dal greco, che ebbero una 

fioritura nella tarda antichità e che con diverso stile, letterale, furono prodotte 

dall’XI al XIV secolo, prima nella cerchia di Costantino, poi da Burgundio 

da Pisa (1110-1193), da Bartolomeo e Stefano da Messina (fl. 1258-1266), da 

Guglielmo di Moerbecke (1215-1286), da Pietro d’Abano (ca. 1250-1316) e 

infine da Niccolò da Reggio (fl. 1308-1345), soltanto alcune ebbero ampia 

diffusione, le più antiche, come le traduzioni anonime degli Aforismi di 

Ippocrate e dell’Ars medica di Galeno dell’XI-XII secolo, o quelle di 

Burgundio che non avevano rivali arabo-latine.  

In un precedente articolo si è mostrato che questi traduttori dal greco, dal 

XII al XIV secolo, si impegnarono a procurarsi manoscritti su cui 

confezionare le loro traduzioni recandosi a Costantinopoli, dove ne entrarono 

in possesso per poi portarli con sé in Italia – è il caso di Burgundio e di Pietro 

– altrimenti favorendone forse l’arrivo nelle corti in cui erano attivi o 

comunque godendone – così avvenne per Bartolomeo e Niccolò, 
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rispettivamente in quelle di Manfredi, re di Sicilia, e di Roberto d’Angiò, re 

di Napoli.1 Sia la biblioteca sveva sia quella angioina sono andate disperse 

per la quasi totalità, ma sono conservati il manoscritto greco utilizzato da 

Bartolomeo per le sue traduzioni ippocratiche (Città del Vaticano, BAV, Vat. 

gr. 276) come pure quelli appartenuti a Pietro e a Burgundio. In particolare, i 

manoscritti greci di Burgundio, vergati da Ioannikios e dai suoi collaboratori 

a Costantinopoli nel XII secolo, si trovano oggi per lo più nei Plutei della 

Biblioteca Laurenziana di Firenze, attraverso vicende ancora non chiare, 

rappresentando una collezione medico-scientifica straordinaria, unica per il 

tempo. 

Nel presente articolo si intende passare in rassegna le biblioteche dei 

traduttori di testi medici greci formatesi dal XV fino al 1525, quando fu 

pubblicata la prima edizione greca delle opere di Galeno dagli eredi di Aldo 

Manuzio, cui fece seguito nel 1526 quella di Ippocrate, mentre la prima 

edizione greca di Dioscoride era stata già pubblicata da Aldo nel 1499. Tutte 

e tre queste edizioni divennero di riferimento per i testi greci, seppure non in 

modo esclusivo, mentre in precedenza il loro veicolo erano stati i manoscritti 

che, soprattutto dalla seconda metà del XV secolo, arrivarono in gran copia 

in Italia e qui ebbero riproduzione, circolazione e fruizione intense come non 

mai. Ma quali e quante furono le biblioteche dei traduttori di testi medici 

greci? Quanto erano diffuse e che consistenza avevano nel XV e inizio XVI 

secolo? Furono più numerosi i traduttori con biblioteche private oppure quelli 

che si avvalsero di biblioteche pubbliche o di corte? Nel lasso di tempo qui 

considerato si ebbero cambiamenti, e semmai quali? A queste domande si 

vuole rispondere nel seguito, con una trattazione che presenti i maggiori 

traduttori e collezionisti secondo un ordine cronologico. 

2. Traduttori del primo umanesimo 

I testi di medicina greca non attrassero l’attenzione degli umanisti di prima 

generazione, che avevano principalmente interessi letterari.2 Soltanto le 

Lettere di Ippocrate, un romanzo e non certo un trattato scientifico, 

ricevettero traduzioni nella prima metà del Quattrocento da parte di Giovanni 

Aurispa (ca. 1370-1459) e di Rinuccio d’Arezzo (1390/95-1457); inoltre i 

Venti e le Affezioni, altri due testi ippocratici, furono tradotti nel 1444 da 

Francesco Filelfo (1398-1481) che voleva compiacere o soccorrere il suo 

mecenate, il duca di Milano Filippo Maria Visconti, afflitto da molteplici 

problemi di salute.3  

 

1 Fortuna 2023. 
2 Sulle prime traduzioni umanistiche di testi medici greci cf. Fortuna 2007 e 2019, con 

bibliografia citata. 
3 Sulle traduzioni ippocratiche di Filelfo cf. Fiaschi 2014 e anche Fortuna 2015. 
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Questi tre umanisti, pur provenienti da luoghi diversi, Sicilia, Toscana e 

Marche, avevano avuto un percorso comune: erano tutti andati a 

Costantinopoli e vi avevano soggiornato più o meno a lungo per apprendere 

la lingua e la letteratura greca, come pure per rifornirsi di codici da portare in 

Italia a scopo di studio, per tradurli e utilizzarli sia nell’insegnamento sia nella 

conquista di un ruolo di prestigio presso le corti italiane, seppure con diverso 

successo, o anche a scopo commerciale, come nel caso di Aurispa. 

Quest’ultimo recuperò ed ebbe tra le mani manoscritti greci e latini di grande 

pregio, lasciando una considerevole biblioteca di 578 pezzi agli eredi.4 

Quanto a Filelfo, studi recenti hanno permesso di ricostruirne “la biblioteca 

ideale”, costituita per il momento da 76 manoscritti greci posseduti o annotati 

da lui, come pure di identificare scritture e collezioni di allievi che lo 

imitarono, compreso un manoscritto vergato dal figlio Senofonte (Firenze, 

BML, Conv. Soppr. 72).5 Tra tutti questi manoscritti non c’è nessun 

testimone dei medici greci, né sono stati identificati gli originali delle sue 

traduzioni ippocratiche. 

Un decennio dopo, nel 1554, Niccolò Perotti (1429/30-1480), traduttore e 

commentatore di testi classici, fedele segretario del cardinale Bessarione 

(1403-1472), quest’ultimo grande promotore della cultura greca in 

Occidente, tradusse il Giuramento di Ippocrate dedicandolo all’amico 

Troiano, che studiava medicina.6 La traduzione ebbe notevole fortuna, forse 

oltre le attese dello stesso autore che, nella lettera di dedica, racconta come il 

suo interesse fosse nato per caso, mentre sfogliava i propri manoscritti: 

aprendone uno, aveva trovato il Giuramento, ne aveva ammirato la lingua e 

il contenuto morale e lo aveva tradotto. Qui però si era fermato senza andare 

oltre. Perotti, che fu tra i testimoni della donazione della biblioteca fatta da 

Bessarione a Venezia nel 1468, aveva a sua volta una collezione di libri che 

passò agli eredi, confluita in parte nella Biblioteca Vaticana.7 Tra i suoi codici 

conservati ne è stato identificato soltanto uno greco, contenente l’Etica a 

Nicomaco di Aristotele (Città del Vaticano, BAV, Ross. 412). 

I decenni successivi furono segnati da un’intensa attività degli umanisti e 

da una massiccia migrazione in Italia di intellettuali greci, soprattutto dopo la 

conquista di Costantinopoli da parte dei Turchi nel 1453, attivi come maestri 

di greco e copisti di codici, nonché possessori di questi; la medicina tuttavia 

non fu coinvolta, e gli stessi testi classici, nelle stesse traduzioni medievali, 

 

4 L’inventario della biblioteca di Aurispa, stilato alla sua morte nel 1459, è pubblicato in 

Franceschini 1976, 55-169. 
5 La lista dei 76 manoscritti greci appartenuti o annotati da Filelfo è in Martinelli 

Tempesta & Speranzi 2018. 
6 Cf. Jouanna 2018, CIII-CVIII, con edizione della traduzione e della lettera di dedica. 
7 Sui manoscritti appartenuti a Perotti nella Biblioteca Vaticana cf. Marucchi 1985. 
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continuarono a essere studiati e commentati nelle università. Non è un caso 

che la prima edizione latina delle opere di Galeno, pubblicata a Venezia nel 

1490 da Filippo Pinzi a cura del medico bresciano Diomede Bonardo, e poi 

ristampata con alcune integrazioni fino al 1528, contenesse soltanto 

traduzioni medievali sia dall’arabo sia dal greco, comprese quelle fatte da 

Niccolò da Reggio un secolo e mezzo prima, che fino ad allora avevano avuto 

scarsa circolazione.8  

3. Traduttori dell’umanesimo medico 

L’umanesimo raggiunse la medicina negli ultimi decenni del Quattrocento. 

Nel 1492 Niccolò Leoniceno (1428-1524), che insegnò logica, matematica, 

filosofia e medicina all’università di Ferrara, pubblicò in questa città, sotto 

forma di lettera ad Angelo Poliziano (1454-1494), il De Plinii erroribus, da 

considerarsi il manifesto dell’umanesimo medico.9 Qui infatti lanciò un duro 

attacco contro Plinio, i medici arabi, Avicenna e Serapione, e i commentatori 

medievali, che avrebbero travisato o ignorato i testi di Dioscoride e Galeno 

soprattutto riguardo a piante e farmaci. Nel 1509 Leoniceno pubblicò 

un’edizione accresciuta dell’opera, in cui aggiunse altre tre lettere che nel 

frattempo aveva scritto, intervenendo nel dibattito che si era acceso su questo 

e altri temi, come l’anatomia, e che aveva coinvolto medici colti ed eruditi, 

tra i quali Pandolfo Collenuccio (1444-1504), Ermolao Barbaro (1453-1493) 

e Alessandro Benedetti (ca. 1450-1512), oltre al citato Poliziano. 

Leoniceno sostenne che era necessario tornare ai testi greci di Galeno e 

Dioscoride, tradurli e commentarli die noctuque, perché la medicina potesse 

diventare più efficace. Con coerenza, negli stessi anni in cui scriveva il De 

Plinii erroribus, iniziò a tradurre le opere di Galeno e in tutto ne tradusse 

undici: alcune erano già molto note, come il Commento agli Aforismi e l’Ars 

medica, o comunque già note, come il De methodo medendi ad Glauconem, 

il De differentiis febrium, il De inaequali intemperie, il De crisibus, il De 

differentiis morborum, il De causis morborum, il De elementis e il De 

facultatibus naturalibus; tradusse tuttavia anche un’opera anatomica, il De 

motu musculorum, mai tradotta prima in Occidente.10 La traduzione dell’Ars 

medica fu la prima a essere pubblicata nel 1508, mentre quella del De 

elementis fu pubblicata postuma a Venezia nel 1541, nella prima Giuntina 

della nuova serie. 

 

8 Sulla prima edizione latina delle opere di Galeno cf. Fortuna 2005, 472-473.  
9 Su Leoniceno cf. Lonigo 2019, con saggi di Daniela Mugnai Carrara, Marino Zorzi, 

Christina Savino e Stefania Fortuna. 
10 Una sintesi sulle traduzioni galeniche di Leoniceno è in Fortuna 2006, 459-462; su 

quella del Commento agli Aforismi cf. Savino 2019 e 2020, 57-58. 
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Per queste e altre traduzioni Leoniceno si era procurato manoscritti greci 

che facevano parte della sua ricca biblioteca, su cui Daniela Mugnai Carrara 

ha ritrovato importanti documenti nel manoscritto di Vicenza, Biblioteca 

Civica Bertoliana, Gonz. 24.10.46, e ha poi pubblicato nel 1991.11 Si tratta di 

tre liste di libri: la prima e la più ampia è l’inventario della biblioteca di 

Leoniceno redatto dal nipote Vincenzo subito dopo la morte dello zio, 

avvenuta il 19 giugno 1524, mentre le altre due sono liste che probabilmente 

riguardano momenti successivi della vendita della biblioteca di Leoniceno da 

parte degli eredi al cardinale Niccolò Ridolfi (1501-1550), con la mediazione 

di Giangiorgio Trissino (1478-1550), già allievo di Leoniceno, e di Giano 

Lascare (1445-1534), curatore della collezione del cardinale. Una terza lista 

di libri raccolti da Lascare e destinati alla collezione del cardinale Ridolfi, in 

gran parte provenienti dalla biblioteca di Leoniceno, è stata identificata nel 

manoscritto Città del Vaticano, BAV, Vat. gr. 1413. I documenti vicentini 

elencano nel complesso 345 pezzi, di cui 117 in greco, e sembra che 156 siano 

finiti nella biblioteca del cardinale Ridolfi, condividendone la sorte: alla 

morte del cardinale, avvenuta nel 1550, la sua biblioteca passò a vari membri 

della famiglia Strozzi, quindi giunse in Francia per volere di Caterina dei 

Medici, e attualmente è un fondo della Bibliothèque Nationale di Parigi.12 

Le dimensioni della biblioteca di Leoniceno, quale restituita dai documenti 

vicentini, sono notevoli, ma dovevano essere ancora maggiori, perché 

mancano testi che Leoniceno di certo possedeva. Per quanto riguarda le sue 

traduzioni di Galeno, per esempio, sono andati perduti gli originali greci delle 

traduzioni del De elementis, del De facultatibus naturalibus e del De 

inaequali intemperie. Le fonti delle altre traduzioni sono invece tutte 

conservate nel fondo Ridolfi della Bibliothèque Nationale di Parigi: BNF, 

Grec 2246 per il De differentiis febrium e il De crisibus; per il De motu 

musculorum BNF, Grec 2278, che tuttavia è incompleto nella parte finale, per 

la quale Leoniceno deve essersi servito di BNF, Grec 1849, il manoscritto che 

contiene anche i Procedimenti anatomici, vergato da Ioannikios, appartenuto 

a Burgundio e noto a Pietro d’Abano;13 probabilmente BNF, Grec 2157 per 

il De morborum differentiis e il De morborum causis; almeno BNF, Grec 

2163 e 2161, rispettivamente, per l’Ars medica e il Commento agli Aforismi.  

Due di questi manoscritti, BNF, Grec 2161 e 2246, furono entrambi vergati 

dall’Anonymus Harvardianus, ora identificato da Luigi Orlandi con 

Alessandro Bondino, un copista specializzato in testi medico-scientifici che 

collaborò con Aldo Manuzio (1452-1515), e a cui Leoniceno commissionò 

 

11 Mugnai Carrara 1990 e 2019. 
12 Sulla biblioteca del cardinale Ridolfi cfr. Muratore 2010. 
13 Su questo manoscritto, Burgundio da Pisa e Pietro d’Abano cf. Fortuna 2023, 186 e 

188, con la bibliografia citata. 
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questi e numerosi altri manoscritti in suo possesso o la loro correzione.14 

Leoniceno, che aveva studiato a Padova e a Padova aveva iniziato la sua 

carriera universitaria insegnandovi dal 1462 al 1464, per continuarla a 

Ferrara, fu in stretto rapporto con Aldo, con cui collaborò orientandone le 

scelte editoriali, come pure con altri protagonisti della cultura del tempo che 

ne condividevano gli interessi, non ultimo la ricerca di manoscritti greci con 

opere medico-scientifiche rare. 

 

Uno dei primi traduttori di testi medici greci, con una biblioteca paragonabile 

a quella di Leoniceno e in contatto con lui, fu Giorgio Valla (1447-1500), che 

si formò a Pavia, dove insegnò dal 1466 al 1485, con qualche interruzione a 

Genova e a Milano, per poi ricoprire l’insegnamento di latino e greco a 

Venezia.15 Valla tradusse e commentò numerosi testi greci e latini di 

argomento diverso, ma ebbe grande interesse per la medicina, disciplina a cui 

è dedicata la parte più ampia della sua enciclopedia De expetendis et fugiendis 

rebus, pubblicata postuma dal figlio adottivo Giovanni Pietro Cademosto nel 

1501, presso Aldo Manuzio.16 

Lo stesso Valla, invece, pubblicò già nel 1483 la traduzione di un’opera 

galenica di notevole fortuna, il De sectis, dedicato alle scuole di medicina e 

ai loro diversi approcci metodologici alla clinica. In seguito, nel 1498, 

pubblicò molte altre traduzioni, alcune delle quali di ambito medico: il De 

febribus dello ps.-Alessandro di Afrodisia; il De victu humano di Michele 

Psello; soprattutto gli scritti galenici De inaequali intemperie, De bono 

corporis habitu, De optima corporis nostri constitutione e De praesagitura, 

quest’ultimo un estratto del De constitutione artis medicae; e lo ps.-galenico 

Praesagium experientia confirmatum, che comprende anche il De venae 

sectione.17 Infine, nella quarta edizione latina dell’opera omnia di Galeno, 

pubblicata a Pavia nel 1515-16, furono aggiunte due traduzioni di Valla 

estratte dal De expetendis et fungientibus rebus, quelle del De urinae 

 

14 Orlandi 2022 (importante contributo, pubblicato in realtà alla fine del 2023 e 

accessibile soltanto quando questo articolo era in stampa). Sull’Anonymus Harvardianus 

fondamentali sono gli articoli di Hoffmann 1985 e 1986. Sui rapporti tra l’Anonymus 

Harvardianus e Leoniceno cf. Fortuna 2006, 450-453.  
15 Su Giorgio Valla cf. Raschieri 2020; sulla sua biblioteca cf. Heiberg 1896; Di Pietro 

Lombardi 2004. Sui 22 manoscritti di Andronico Callisto, venduti con altri, in tutto circa 85, 

a Milano nel 1476 e finiti nella biblioteca di Valla almeno dal 1485, cf. Orlandi 2023, 131-

149.  
16 Sui libri di medicina del De expetendis et fugiendis rebus e sulle loro fonti cf. Landucci 

Ruffo 1981. Anna Maria Ieraci Bio ha pubblicato diversi articoli sulle traduzioni di Valla 

contenute in questa enciclopedia; cf. Ieraci Bio 2022. 
17 La traduzione di Valla del De venae sectione (XIX 519-528 K) non è segnalata in 

Durling 1961. Questo testo ps.-galenico è stato studiato nelle sue fonti da Ieraci Bio 2024 (in 

corso di stampa).  
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significatione ex Hippocrate e dei Quaesita in Hippocratem, di cui la prima 

rimanda nel titolo a Ippocrate, mentre la seconda è attribuita a Galeno, ma è 

spuria.18 Altri estratti dell’enciclopedia di Valla, tra i quali il De urinis di 

Teofilo, furono pubblicati dall’editore Heinrich Sybold a Strasburgo tra il 

1528 e il 1530.  

Valla possedeva una notevole biblioteca, acquistata dopo la sua morte da 

Alberto III Pio da Carpi (1475-1531), che la lasciò in eredità al nipote, il 

cardinale Rodolfo Pio (1500-1564); alla morte di quest’ultimo fu messa in 

vendita e acquistata nel 1573 da Alfonso II d’Este che la fece arrivare a 

Ferrara, e attualmente è conservata alla Biblioteca Estense Universitaria di 

Modena. In questa biblioteca sono contenuti in gran parte i manoscritti 

utilizzati da Valla per le sue traduzioni. Elsa García Novo, nell’edizione del 

De inaequali intemperie di Galeno del 2010, ha identificato l’originale greco 

della traduzione di Valla nel manoscritto di Modena, BEU, α.P.5.20 (Puntoni 

109), che fu utilizzato da Valla anche per le traduzioni del De sectis, del De 

bono corporis habitu e del De optima corporis nostri constitutione, come 

aveva fatto due secoli prima Pietro d’Abano, che aveva acquistato il 

manoscritto a Costantinopoli e lo aveva portato con sé in Italia.19  

La stessa García Novo, nell’edizione del Praesagium experientia 

confirmatum del 2021, ha identificato l’originale greco della traduzione di 

Valla in un altro manoscritto di Modena, BEU, α.U.9.4 (Puntoni 61), 

utilizzato da Valla anche per le traduzioni di due opere già citate, De venae 

sectione e De urinis di Teofilo.20 Quanto al De urinae significatione ex 

Hippocrate, Anna Maria Ieraci Bio ha segnalato la fonte della traduzione di 

Valla in manoscritto greco che gli appartenne, Napoli, Biblioteca Nazionale 

Vittorio Emanuele III, III.C.2, fonte anche di quella dei Quaesita in 

 

18 Il De urinae significatione ex Hippocrate e i Quaesita in Hippocratem sono due estratti 

dell’enciclopedia De expetendis et fugiendis rebus, libro 48, De corporis commodis et 

incommodis 3, ultima ebdomada 6, capp. 1-2, cc. RR2r-v, coincidenti con il testo ps.-galenico 

intitolato De urinis ex Hippocrate, Galeno et aliis quibusdam, rispettivamente capp. 1-4 

(XIX 609-619, 8 K) e capp. 5-8 (XIX 619, 9-626, 17 K). 
19 García Novo 2010, 92-93. Che Modena, BEU, α.P.5.20 (Puntoni 109), sia stato usato 

da Valla come originale per le sue traduzioni del De sectis, del De bono corporis habitu e 

del De optima corporis nostri constitutione è dimostrato in Fortuna & Savino 2024 (in corso 

di stampa). Su questo manoscritto, appartenuto a Valla e proveniente dalla biblioteca di 

Andronico Callisto, cf. Orlandi 2023, 342. Per i suoi rapporti con Pietro d’Abano cfr. Fortuna 

2023, 188, con la bibliografia citata. 
20 García Novo 2021, 111. È stato dimostrato che Modena, BEU, α.U.9.4 (Puntoni 61), è 

stato utilizzato da Valla anche per altre traduzioni: per il De venae sectione ps.-galenico cf. 

Fortuna & Savino 2024 (in corso di stampa), per il De urinis di Teofilo cf. Giorgianni 2024 

(in corso di stampa), e cf. Ieraci Bio 2020 per il Syntagma de alimentorum facultatibus di 

Simeon Seth, contenuto nell’enciclopedia De expetendis et fugiendis rebus. 
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Hippocratem.21 Alla Biblioteca Estense non erano stati catalogati manoscritti 

greci del De praenotione, tradotto da Valla con il titolo De praesagitura, ma 

Caroline Petit ne ha trovato uno in BEU, α.G.3.12 (Puntoni 213).22 Tuttavia 

la traduzione di Valla non sembra dipendere da questo manoscritto, che 

potrebbe non essere appartenuto a lui. 

 

Valla fu chiamato a insegnare a Venezia su segnalazione di Ermolao Barbaro 

(1454-1493), raffinato umanista, politico ed esponente di una delle famiglie 

più illustri della Serenissima, che si occupò principalmente di Aristotele, dei 

suoi commentatori e di botanica latina e greca, Plinio e Dioscoride.23 Quanto 

alla botanica, Ermolao pubblicò in vita le sole Castigationes Pliniane et in 

Pomponium Melam nel 1492 e 1493, che erano circolate manoscritte e che 

stimolarono la citata replica di Leoniceno pubblicata nella seconda edizione 

del De Plinii errroribus del 1509. Tuttavia, da tempo Ermolao lavorava sia 

alla traduzione del De materia medica di Dioscoride sia al commento, 

quest’ultimo conosciuto come Corollario, pubblicati postumi l’una e l’altro 

nel 1516.  

La traduzione, citata più volte nelle lettere, almeno nel 1481 o 1482, nel 

1485 e nel 1488, fu completata da Ermolao prima del maggio 1490, quando 

giunse a Roma.24 Qui rimase negli anni successivi fino alla morte, avvenuta 

prematuramente il 24 o 25 luglio 1493 per la peste che imperversava in città, 

senza mai essere ritornato a Venezia, dopo il bando inflittogli dalla 

Repubblica per via della nomina papale a patriarca di Aquileia che non aveva 

potuto rifiutare. Sul commento a Dioscoride, invece, Ermolao continuò a 

lavorare a Roma fino ai suoi ultimi giorni, come Fabio Vendruscolo ha 

dimostrato leggendo una nota nel manoscritto dell’opera di Ateneo 

Deipnosofisti, Parigi, BNF, Grec 3056, f. 224r, in cui l’infaticabile umanista 

indica il lavoro finora svolto, congedandosi dall’opera e dalla vita.25 La 

traduzione, infatti, fu da lui preparata sul manoscritto di Milano, Biblioteca 

Ambrosiana, L 119 sup, rimasto a Venezia, mentre il commento su questo e 

 

21 Ieraci Bio 2022 sulla traduzione di Valla del De urinae significatione ex Hippocrate; 

per quella dei Quaesita in Hippocratem, che ha la stessa fonte, cf. Fortuna & Savino 2024 

(in corso di stampa). 
22 Petit 2005. 
23 Su Ermolao Barbaro cf. Zorzi & Giacomelli 2022, con la bibliografia citata. Sui 

manoscritti greci di Valla che servirono come modelli per quelli di Ermolao cf. Orlandi 2023, 

155-158. 
24 I riferimenti di Ermolao Barbaro alla traduzione del Dioscoride nelle sue lettere mi 

sono stati segnalati da Fabio Vendruscolo che ringrazio. 
25 Vendruscolo 2017. 
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su un altro manoscritto, Città del Vaticano, BAV, Vat. gr. 2182, che pure gli 

appartenne e che si era portato a Roma.26 

A Venezia Ermolao disponeva di una biblioteca di famiglia ricca e 

preziosa, composta da circa 550 volumi, di cui 150 manoscritti greci, che 

aveva preso avvio con il nonno Francesco (1390-1454), protagonista del 

primo umanesimo veneziano, e che si era arricchita con altri membri della 

famiglia, oltre che con il suo grande impegno.27 Della biblioteca è conservato 

un inventario nel manoscritto Città del Vaticano, BAV, Vat. lat. 3436, che 

rappresenta una copia di quello originale, probabilmente commissionato da 

Ermolao stesso quando era a Roma, e forse dopo aver saputo che non gli 

sarebbe stato più possibile ritornare a Venezia, nel marzo 1491, per avere 

contezza dei suoi libri disponibili ed eventualmente per farli arrivare a Roma, 

come avvenne in alcuni casi. Numerosi manoscritti greci e latini, elencati in 

questo inventario, sono stati identificati, tra cui quello di Dioscoride già 

citato, Milano, Biblioteca Ambrosiana, L 119 sup.28 

 

Non ci furono altri traduttori pionieri di testi medici che possedettero 

biblioteche paragonabili a queste esposte. Importanti collezioni librarie 

appartennero ai due maestri bizantini Teodoro Gaza (1415-1475) e Demetrio 

Calcondila (1423-1511), il secondo erede della biblioteca del primo, che 

diedero entrambi importanti contributi alle traduzioni medico-scientifiche. 

Gaza tradusse le opere zoologiche di Aristotele, elaborando una terminologia 

tecnica e specialistica ripresa dai successivi traduttori di testi medici.29 

Calcondila, oltre all’attività di insegnante di chi si impegnò in traduzioni di 

medicina greca, fece lui stesso una traduzione della grande opera anatomica 

di Galeno, i Procedimenti anatomici, pubblicata postuma nel 1529 a cura di 

Berengario da Carpi (1466-1530), il più insigne degli anatomisti 

prevesaliani.30 Non si sa dove e quando Calcondila preparò questa traduzione, 

forse a Firenze, che raggiunse nel 1475 da Padova e dove soggiornò fino al 

1491, quando si trasferì a Milano. L’originale doveva comunque essere un 

apografo del citato manoscritto di Ioannikios appartenuto a Burgundio, 

Parigi, BNF, Grec 1849. Tuttavia, in nessuno dei suoi apografi conservati 

sono state segnalate note di Calcondila, sebbene sulla base di queste, negli 

 

26 Cf. Cronier 2013 sui manoscritti greci utilizzati da Ermolao Barbaro per la traduzione 

del De materia medica di Dioscoride (pp. 196-197) e per il commento (p. 197, n. 39).  
27 Un aggiornamento sulla biblioteca Barbaro è in Vendruscolo 2020. Per annotazioni di 

Barbaro su manoscritti medici cf. Giacomelli 2021, 112-113. 
28 Cf. Vendruscolo 2020, 112. 
29 Su Teodoro Gaza e le traduzioni o traduttori di testi medici greci cf. Fortuna 2007, 325-

326 e 330-332. 
30 Su Demetrio Calcondila e la traduzione dei Procedimenti anatomici cf. Fortuna 1999. 
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ultimi anni, a lui siano stati attribuiti numerosi manoscritti, anche di 

medicina.31 

Non sono conservate né si conoscono raccolte librarie degli altri traduttori 

pionieri di Galeno, i più numerosi e prolifici: Lorenzo Lorenzi (ca. 1460-

1502), Wilhelm Kopp (1463-1532) e Thomas Linacre (1460-1524), 

quest’ultimo molto apprezzato.32 Semmai sono stati identificati alcuni 

manoscritti a loro appartenuti, come l’originale della traduzione di Kopp del 

De locis affectis di Galeno che ha note di questo traduttore, Leiden, 

Bibliotheek der Rijkuniversiteit, Voss. gr. F° 53. Quanto alle traduzioni di 

Ippocrate, la prima della Collezione fu terminata da Marco Fabio Calvo (ca. 

1440-1527) nel 1515 e stampata nel 1525.33 Fu fatta su un originale copiato 

dallo stesso traduttore su manoscritti della Biblioteca Vaticana, poi donato 

dal nipote Timoteo a questa Biblioteca: Città del Vaticano, BAV, Vat. gr. 

278. Interessante è che tra il 1479 e il 1480 l’umanista Andrea Brenta (1454-

1484), allievo di Calcondila come Lorenzi e Linacre, già utilizzò un 

manoscritto della Vaticana, ora perduto, per alcune traduzioni di brevi testi 

ippocratici: Giuramento, Legge, De insominiis e l’inizio del De arte.34 

4. Conclusioni 

I traduttori umanisti della prima generazione, che non si interessarono di 

medicina, se non marginalmente, erano possessori di manoscritti greci, 

magari acquistati a Costantinopoli o comunque in Grecia, se non vergati da 

loro stessi, disponendo di significative collezioni, come Giovanni Aurispa e 

Francesco Filelfo. I testi medici ricevettero traduzioni e commenti a partire 

dagli ultimi decenni del XV secolo e alcuni medici umanisti o umanisti attratti 

dalla medicina, che ormai avevano appreso il greco in Italia, in Italia 

riuscirono a commissionare o comprare manoscritti greci, in particolare 

medico-scientifici, per formare biblioteche rilevanti. Questi sono Niccolò 

Leoniceno, Giorgio Valla ed Ermolao Barbaro, personaggi diversi, ma tra 

loro in rapporto e con interessi comuni; a questi si aggiungono medici che 

non produssero propriamente traduzioni o commenti, ma condivisero 

l’ammirazione per la medicina greca, come Pier Leoni (ca. 1445-1492), 

Antonio Benivieni (1443-1502) e Alessandro Benedetti (ca. 1450-1512). 

Le biblioteche di corte fornirono manoscritti greci ai traduttori di testi 

medici fin dal XIII secolo, come nel caso della biblioteca sveva e poi di quella 

 

31 Sui manoscritti di Calcondila, molti identificati da David Speranzi, cf. Pinakes, Textes 

et manuscrits grecs: https://pinakes.irht.cnrs.fr/notices/copiste-possesseur-autre/1122/, 

giugno 2023. 
32 Su questi traduttori cfr. Fortuna 2019, con la bibliografia citata. 
33 Su Marco Fabio Calvo cf. Gualdo 1993. 
34 Su Andrea Brenta e le traduzioni ippocratiche cf. Fortuna 2007, 318, 324-325 e 327. 
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angioina, e continuarono a farlo anche nei secoli successivi, come dimostrano 

gli esempi di Andrea Brenta e di Marco Fabio Calvo, frequentatori della 

Biblioteca Vaticana. Sembra che dalla seconda metà del XVI secolo e poi 

successivamente queste siano state le uniche depositarie di manoscritti greci, 

tanto che René Chartier (1572-1654), editore e traduttore di testi medici greci, 

cercò e trovò qualche novità da pubblicare a Parigi, tra i manoscritti della 

collezione reale, l’attuale Bibliothèque Nationale. 

 

Appendice: Traduzioni latine e originali greci 

Niccolò Leoniceno  

Gal., Ad Glauconem de methodo medendi  ed. Venezia, N. Blasto e Z. 

Calliergi, 1500 

Gal., Ars medica  Parigi, BNF, Grec 2163 e 

altri mss. 

Gal., De crisibus  Parigi, BNF, Grec 2246 

Gal., De differentiis febrium  Parigi, BNF, Grec 2246 

Gal., De morborum differentiis  Parigi, BNF, Grec 2157? 

Gal., De morborum causis  Parigi, BNF, Grec 2157? 

Gal., De motu musculorum  Parigi, BNF, Grec 2278 e 

1849? 

Gal., In Hipp. Aphorismos comm. VII  Parigi, BNF, Grec 2161? 

Giorgio Valla 

Gal., De bono corporis habitu  Modena, BEU, α.P.5.20 

(Puntoni 109) 

Gal., De optima corporis nostri constitutione Modena, BEU, α.P.5.20 

(Puntoni 109) 

Gal., De inaequali intemperie  Modena, BEU, α.P.5.20 

(Puntoni 109) 

Gal., De sectis  Modena, BEU, α.P.5.20 

(Puntoni 109) 

Ps.-Gal., Praesagium experientia confirmatum  Modena, BEU, α.U.9.4 

(Puntoni 61) 

Ps.-Gal., De venae sectione  Modena, BEU, α.U.9.4 

(Puntoni 61) 

Ps.-Gal., De urinae significatione ex Hipp. Napoli, BN, III.C.2 

Ps.-Gal., Quaesita in Hippocratem  Napoli, BN, III.C.2 
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Teofilo, De urinis  Modena, BEU, α.U.9.4 

(Puntoni 61) 

Ermolao Barbaro 

Dioscoride, De materia medica Milano, BA, L 119 sup 

Demetrio Calcondila 

Gal., De anatomicis administrationis Parigi, BNF, Grec 1849? 

Wilhelm Kopp 

Gal., De locis affectis Leiden, BR, Voss. gr. F° 53 

Marco Fabio Calvo 

Hipp., CH Città del Vaticano, BAV, 

Vat. gr. 278  
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F O U R  M A N U S C R I P T S  O F  

G I A N N O Z Z O  M A N E T T I ’ S  

P S A L T E R  T R A N S L A T I O N  

 
By Annet den Haan 
 
In the 1450s, the Florentine humanist Giannozzo Manetti (1396-1459) made 
a new Latin translation of the Psalter. Four manuscripts of this translation were 
kept in the Manetti family library after Giannozzo’s death: Bibl. Apost. Vat., 
Pal. lat. 40, 41, 42, and 43. This paper explores what these manuscripts can 
tell us about Manetti’s scholarly interests and about the genesis of the translation. 
The four manuscripts correspond to two redactions: one comprises Manetti’s 
translation only; the other consists of Manetti’s translation alongside two other 
Latin versions of the Psalter and Manetti’s treatise Apologeticus. 
 

Introduction 

In the 1450s, the Florentine humanist Giannozzo Manetti (1396-1459) made 

a new Latin translation of the Psalter; the first since late Antiquity.1 Perhaps 

one of the less well-known humanists today, Manetti had begun his scholarly 

career in Florence, but after difficulties with the Medici family, he left his 

native city for Rome in 1453. There, he was offered a position as apostolic 

secretary by Nicolas V (r. 1447-1455), and he took up the idea of producing 

a new Latin translation of the Bible. After Nicholas’s death, Manetti moved 

to the court of Alfonso the Magnanimous, King of Aragon (r. 1416-1458) and 

Naples (r. 1442-1458). He never completed his Bible translation, but he 

dedicated his translation of the Psalter to Alfonso as a first installment.2 

In this paper, I focus on four manuscripts of Manetti’s Psalter translation, 

now kept in the fondo palatino of the Vatican library: Pal. lat. 40, 41, 42 and 

43. These manuscripts were all part of the Manetti family collection. I 

investigate what these copies can tell us about the genesis of Manetti’s Psalter 

translation and his dedication to King Alfonso of Aragon. After briefly 

 

1 On Manetti’s life and works, see Foà 2007b; Marsh 2019. 
2 Garofalo first edited four Psalms in Manetti’s translation (Garofalo 1946, 373-75) and 

later another eleven Psalms (Garofalo 1953, 232-41). Dröge also edited seven Psalms (Dröge 

1987, 146-166). Botley edited the preface, with information on the manuscripts (Botley 2004, 

178-181). For the dating and the nature of Manetti’s translation, see Dröge 1987, 37-64 and 

Botley 2004, 99-114. For the relative dating of Manetti’s translations of the Psalter and the 

New Testament, see den Haan 2022. 
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introducing Manetti’s Bible translation project, I describe the manuscripts 

and how they reflect some of Manetti’s scholarly interests as regards the Latin 

Psalter. Then, I argue that these four manuscripts form two pairs, each 

corresponding to one redaction of the Psalter translation. Finally, I make 

some observations about what happened with the translation after Manetti’s 

death. 

Manetti’s Bible translation project 

Manetti made his new translation of the Psalter in Rome and Naples in the 

1450s. He also translated the New Testament.3 He was not the only humanist 

to engage in biblical scholarship in this period.4 Lorenzo Valla (1406-1457) 

wrote the later redaction of his Annotationes Novi Testamenti in Rome in 

the 1450s.5 Manetti used Valla’s Annotationes for his own new translation 

of the New Testament.6 Around this time, Cardinal Bessarion (1403-1472) 

authored a treatise on textual problems in the Bible.7 The dating of 

Bessarion’s treatise is unclear, so we cannot be sure if Manetti knew it, but 

Bessarion’s arguments influenced Valla.8 Although humanist biblical 

scholarship was a marginal phenomenon in this period, these connections 

indicate that there was at least some interest in the Bible. 

Manetti’s reputation for piety and scriptural learning made him especially 

suitable as a Bible translator. His contemporaries praised him for his 

knowledge of the three learned languages, Latin, Greek, and Hebrew.9 The 

Florentine book-seller Vespasiano da Bisticci (1421-1498) wrote two 

 

3 For Manetti’s New Testament, see den Haan 2014 and 2016. The chronology of 

Manetti’s Bible translation project is difficult to pin down, but it seems that Manetti 

translated the New Testament before he translated the Psalter (den Haan 2022). 
4 For humanist biblical scholarship in the fifteenth century, see Garofalo 1946; Trinkaus 

1970, vol. II, 563-614; Hamilton 1996; Monfasani 2008. 
5 For the sources and genesis of Valla’s Annotationes, see Valla 1970, “Introduzione” 

(IX-LVII); Donegà 2008. On Valla’s Annotationes, see, e.g., Camporeale 1972, 277-403; 

Chomarat 1978; Cortesi 1997; Celenza 1994, 2012. 
6 Den Haan 2014; den Haan 2016, 48-58. 
7 Bessarion wrote a Greek and a Latin version of his treatise. For the Greek text, see 

Mohler 1967, vol. III, 70-87. The Latin text is edited in Patrologia Graeca, 161, 623-640. 

Bessarion’s treatise was a reaction to George of Trebizond. For their debate, see Monfasani 

1976, 90-102.  
8 For a close comparison of Manetti’s New Testament translation and Bessarion’s treatise, 

see den Haan 2016, 74-78. 
9 For a series of epitaphs in which Manetti is praised for his learning in Latin, Greek, and 

Hebrew, see page 112. 
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biographies about Manetti.10 In these, he described Manetti’s scholarly 

activities, including his mastery of Greek and Hebrew.11  

That Manetti seriously studied Greek and Hebrew is confirmed by his 

book collection. His manuscripts remained in the family until the early 

sixteenth century, when they were bought by the Fugger family. From there, 

they passed to Heidelberg in 1567, and eventually back to the Vatican in 

1623.12 Manetti’s Greek and Latin manuscripts are now part of the fondo 

palatino of the Vatican Library; his Hebrew books are kept among the 

vaticani.13 His collection included a complete Hebrew Bible, and he also 

owned one Psalter in Hebrew and one in Greek.14 Several of his Hebrew 

manuscripts are annotated in his own handwriting.15 According to one of 

these marginal notes, he began his Hebrew studies in 1442.16 Furthermore, 

Manetti owned a copy of the Latin Vulgate, which he annotated in Latin and 

Greek.17 This manuscript also has notes in Hebrew in the margin of the 

Psalter.18 

While Manetti began studying Greek and Hebrew already in the 1440s, he 

took up his biblical project only after moving to the papal court in 1453, as 

he informs us himself in his biography of Pope Nicholas V.19 Initially, he had 

meant to translate the entire Old and New Testament anew into Latin. He 

wrote in the Pope’s biography that he planned to elaborate on his reasons for 

 

10 The Vita di Meser Giannozo Manetti, Fiorentino (da Bisticci 1970-1976, vol. I, 485-

538) and the Comentario della vita di messer Giannozzo Manetti (vol. II, 519-622). 
11 Da Bisticci 1970-1976, vol. I, 486; vol. II, 524-25. 
12 Lehmann 1956-1960. For inventory lists of Fugger’s library, which indicate the 

provenance of the manuscripts, see Lehmann 1956-1960, vol. II, 79-129. 
13 Manetti’s Latin manuscripts were identified and described by Cagni (Cagni 1960). On 

Manetti’s Greek library, see den Haan 2019. For the Hebrew manuscripts, see Cassuto 1935, 

44-48; 79-80; and Pasternak 2018, 103-108. 
14 Bibl. Apost. Vat., Vat. ebr. 8; Vat. ebr. 28. 
15 Pasternak 2018. 
16 “1442, die d[omi]nica xi nove[m]bris cum Emanuele heb[re]o incepi hebraice.” Bibl. 

Apost. Vat., Vat.ebr.8, f. 467r. Manetti’s teacher, Immanuel ben Abraham, also translated 

the Hebrew Psalter into Latin. His work may have inspired Manetti’s Psalter translation, but 

he did not use it as Vorlage (Dröge 1987, 38-40). 
17 Bibl. Apost. Vat., Pal. lat. 18. For this manuscript and Manetti’s notes, see Cagni 1960, 

23, n. 3; Manfredi 2005, 492-495; den Haan 2016, 31-33. 
18 Cagni identified the Hebrew handwriting as Manetti’s (Cagni 1960, 23, 25). Pasternak 

also examined the marginal notes and observed that the handwriting is that of a non-Jew, but 

different from Giannozzo’s annotations in Bibl. Apost. Vat., Vat. ebr. 28. She suggested that 

the notes were possibly made by Manetti’s son Agnolo (Pasternak 2018, 108-109). On 

Agnolo Manetti, see below, footnote 40. Vespasiano commented on the excellence of 

Agnolo’s Hebrew handwriting in his biography of Agnolo (da Bisticci 1970-1976, vol. II, 

353).  
19 Manetti, De uita ac gestis Nicolai Quinti summi pontificis, II, 25 (Manetti 2005, 66). 
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making such a translation when he published the finished work.20 However, 

this never happened. The project was interrupted by the Pope’s death in 1455. 

After Nicholas’s death, Manetti moved to the court of Alfonso of Naples, 

where he enjoyed a comfortable position with a generous stipend and few 

responsibilities. The King expected him to dedicate himself entirely to 

scholarship, and he did not give him any official duties.21 Alfonso is likely to 

have encouraged Manetti’s biblical project: we know from Vespasiano’s 

biography of the King that he had a reputation for piety and for biblical 

learning.22 Manetti had therefore every reason to expect that he would bring 

his translation project to completion at the Neapolitan court. When he 

dedicated the Psalter to King Alfonso, he wrote in the accompanying preface 

that he was still working on his translation of the entire Bible, and that the 

other parts would follow.23 He also touched on his reasons for making such a 

translation: to defend the Bible against critics who daily attacked the 

credibility of the Latin Bible. These critics are not named, but Manetti wrote 

that they are the ones “from whom we have received” (“ab ipsis a quibus ea 

suscepimus”) the Greek and Hebrew Scriptures.24 As he had done in his 

biography of Nicholas V, he promised that he would elaborate on the purpose 

of his new translation elsewhere, when he would publish the rest of his 

translation.25 However, he never completed his translation of the Old 

Testament. The translation of the New Testament was finished, but not 

dedicated to Alfonso, nor to any other patron.26  

The final episode in the history of Manetti’s biblical translation took place 

sometime after the dedication of the Latin Psalter. Manetti wrote a treatise in 

defense of his Psalter translation, Apologeticus, which he also dedicated to 

Alfonso.27 In the opening lines, he wrote that his Psalter translation had 

circulated for a year and that it had been attacked by critics. They accused 

 

20 Manetti, De uita ac gestis Nicolai Quinti, II, 25 (Manetti 2005, 66-67). 
21 As we learn from Vespasiano’s biographies of Manetti (da Bisticci 1970-1976, vol. I, 

532; vol. II, 604-606). 
22 Vita di Re Alfonso di Napoli (da Bisticci 1970-1976, vol. I, 84-85). 
23 Manetti, Ad Alfonsum … prefatio in noua totius Psalterii … traductione (Botley 2004, 

180). 
24 Ad Alfonsum … prefatio in noua totius Psalterii … traductione (Botley 2004, 179). 

Manetti made similar comments in Apologeticus I, 3 (Manetti 2016, 2). Incidentally, he 

ascribed the same motivation to Jerome in Apologeticus (Book II, 56-57 and 64-65; Manetti 

2016, 88, 92). 
25 Ad Alfonsum … prefatio in noua totius Psalterii … traductione (Botley 2004, 180). 
26 For Manetti’s biblical translation in the context of the court of Nicholas V and Alfonso 

of Aragon, see den Haan 2016, 14-19. 
27 For the Latin text, see Manetti 1981. The same text, with facing English translation, 

was published in Manetti 2016. For a discussion of Apologeticus, see Trinkaus 1970, vol. II, 

584-601; Botley 2004, 99-114; den Haan 2016, 123-139. 
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him of arrogance for challenging the authority of Jerome, who had translated 

the Psalter before him.28 Apologeticus was meant as a response to this attack. 

The manuscripts 

Manetti’s Psalter translation is extant in nine manuscripts. Five of these are 

now in the Vatican library: 

1. Vatican City, Biblioteca Apostolica Vaticana, Pal. lat. 4029  

2. Vatican City, Biblioteca Apostolica Vaticana, Pal. lat. 4130  

3. Vatican City, Biblioteca Apostolica Vaticana, Pal. lat. 4231  

4. Vatican City, Biblioteca Apostolica Vaticana, Pal. lat. 4332  

5. Vatican City, Biblioteca Apostolica Vaticana, Urb. lat. 533  

Four other copies are known to me: 

1. Brussels, Bibliothèque Royale de Belgique, 1074534 

2. Bologna, Biblioteca Universitaria, 2948, Miscellanea Tioli, v. 

1735 

3. Florence, Biblioteca Marucelliana, c 33636 

4. Lisbon, Biblioteca Nacional, Geral. 562037 

In what follows, I focus on the numbers 1-4 of the list above, the four 

manuscripts in the fondo palatino of the Vatican Library. These all belonged 

to the manuscript collection of the Manetti family. Pal. lat. 42 and 43 only 

contain Manetti’s translation and the preface to Alfonso. Pal. lat. 40 and 41 

present Manetti’s translation alongside two other Latin translations ascribed 

to Jerome, one based on the Greek text of the Septuagint, and the other on the 

original Hebrew. These manuscripts also have Manetti’s preface to Alfonso 

and his treatise Apologeticus. All four palatini manuscripts of Manetti’s 

Psalter translation are included in Cagni’s list of Manetti’s manuscripts.38 Pal. 

lat. 40 and 41 were described by De Petris in his edition of Apologeticus.39  

 

28 Apologeticus I, 1 (Manetti 2016, 2-3). It is unclear who Manetti’s critics were, and if 

the criticism to which Manetti referred was real, or merely a rhetorical device (Manetti 2016, 

xi-xii). 
29 Stevenson jr. 1886, 8; Kristeller 1967-1996, vol. II, 389. 
30 Stevenson jr. 1886, 8; Kristeller 1967-1996, vol. II, 389. 
31 Stevenson jr. 1886, 8; Kristeller 1967-1996, vol. II, 390. 
32 Stevenson jr. 1886, 8; Kristeller 1967-1996, vol. II, 396. 
33 Stornajolo 1902, 8-9. 
34 Marchal 1842, 215; Kristeller 1967-1996, vol. III, 118. 
35 Cancellieri 1826, 119; Kristeller 1967-1996, vol. I, 21. 
36 Kristeller 1967-1996, vol. I, 110. 
37 Kristeller 1967-1996, vol. IV, 467. 
38 Cagni 1960. Cagni records Pal. lat. 40 as nr 117 (Cagni 1960, 35, fn 5); Pal. lat. 41 as 

nr 148 (38, fn 9); Pal. lat. 42 as nr. 116 (35, fn 4); Pal. lat. 43 as nr 118 (35, fn 6). 
39 Manetti 1981, xliii-lxv. For Pal. lat. 41, see also Mittler and Hall 1986, 134-135. 
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A key figure in connection with these four manuscripts is Manetti’s son 

Agnolo (1432-1479).40 Agnolo had learned Hebrew and Greek at an early 

age, and he followed his father to Rome and to Naples. He was involved in 

his father’s scholarship, writing copies of his works, and correcting them.41 

After Giannozzo’s death, Agnolo took responsibility for his father’s legacy. 

He brought his manuscripts back to Florence and added new works to the 

collection. Agnolo also had a good connection with Vespasiano da Bisticci.42 

He gave Vespasiano access to the family manuscripts to copy them for the 

Urbino library.43 

Many of the manuscripts that once belonged to the Manetti family 

collection show signs of possession: they have the typical pagination written 

by Giannozzo or Agnolo; an index in the handwriting of one of the two; and 

an ex libris.44 Pal. lat. 40, 42, and 43 are even more obviously connected to 

the Manetti’s: they are all written in the handwriting of either Giannozzo or 

Agnolo.45  

The provenance of Pal. lat. 41 is less obvious. This manuscript is the 

dedication copy of Manetti’s Psalter and Apologeticus for King Alfonso, 

copied and signed by Petrus Ursuleus da Capua.46 We only know that this 

manuscript belonged to the Manetti family library because it was preserved 

in the same collection: it was marked as mane for “Manetti” on the inventory 

 

40 On Agnolo Manetti, see Foà 2007a; in relation to the Manetti family library, also Banti 

1939 and Cagni 1971. 
41 He made copies of Giannozzo’s De vita ac gestis Nicolai Quinti (MS Firenze, 

Biblioteca Medicea Laurenziana, 66.23); De vita Socratis et Senecae (Bibl. Apost. Vat., Vat. 

lat. 6397); and his father’s translation of Aristotle’s moral works (Bibl. Apost. Vat., Pal. lat. 

1021). Foà 2007a, 604. 
42 Cagni 1971. Vespasiano wrote a biography of Agnolo: da Bisticci 1970-1976, vol. II, 

353-363. 
43 Den Haan 2016, 59-60. 
44 Of the 171 palatini latini that Cagni lists as belonging to the Manetti collection, 26 

have a table of contents written by Giannozzo or Agnolo; 82 have Giannozzo’s ex libris. 
45 The handwriting of Pal. lat. 40 was identified by Alfonso De Petris as Giannozzo’s, 

with corrections by Agnolo, and headings by Pietro Ursuleo da Capua (Manetti 1981, xliii). 

Garofalo and Trinkaus identified the handwriting as Agnolo’s (Garofalo 1946, 359; Trinkaus 

1970, vol. II, 818). Botley also mentioned Agnolo as the copyist of all three (Botley 2004, 

178). Pal. lat. 43 also has an ex libris (2av), but this was added by a librarian at a later point. 

Pal. lat. 40 and 42 do not have an ex libris. This is perhaps not surprising, if Giannozzo or 

Agnolo added an ex libris to books when they entered the library; these three manuscripts 

had always been a part of it. 
46 Alfonso De Petris dated it to 1458, the year of Alfonso’s death (Manetti 1981, xlv). On 

Petrus Ursuleus da Capua, see Banti 1939, 384-393. Petrus Ursuleus would later make a copy 

of Boethius in 1467 in Naples, which Agnolo bought (Banti 1939, 384). 
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list that Cagni edited.47 Pal. lat. 41 has no ex libris, and the table of contents 

is not written by Manetti or Agnolo, but by Petrus Ursuleus as well – an 

indication that it was considered an integral part of the work itself.48  

This is not surprising, since the organization of the Psalms interested 

Manetti particularly. In the first book of Apologeticus, Manetti engaged with 

several philological questions that are reflected in the Psalter manuscripts.49 

One of these is if the Psalms are divided into five books or one. While the 

Hebrews all believe that the Psalms were divided into five books, Manetti 

wrote, Jerome believed that there was only one book of Psalms. He gave some 

of Jerome’s arguments, quoting directly from the Church Father’s preface to 

Sophronius.50 We know that Manetti was particularly interested in this 

passage: he also copied it on the flyleaf of his copy of the Vulgate, 

Pal.lat.18.51 However, Manetti did not share Jerome’s position. He himself 

believed that the Psalms were divided into five books, following the Jewish 

tradition.52 Next to the division of the Psalms into books, Manetti discussed 

the number of Psalms in Apologeticus. He wrote that this number differs in 

the Greek and Hebrew tradition, but that in his opinion, there are exactly 150 

Psalms.53 

We see both questions reflected in the palatini manuscripts. In all four of 

them, the beginning of each new book of the Psalms is indicated in the 

headings. They also have a table of contents presenting all the Psalms, 

numbered, with the division into books indicated.54 In addition, Pal. lat. 43 

has a table with the total number of Psalms added up per book: 41 in the first 

book; 31 in the second book; 17 in the third book; 17 in the fourth book; and 

44 (corrected) in the fifth book.55 We find the same information in Pal. lat. 

40, in a note in the table of contents.56 

The chronology of the manuscripts 

The four palatini manuscripts not only reflect Manetti’s scholarly interests; 

they also hold several clues as to the order in which they were written. The 

 

47 Nr. 148 (Cagni 1960, 38, fn 9). The Latin manuscripts are listed in Bibl. Apost. Vat., 

Pal.lat.1916, ff. 554-565v, by the Heidelberg librarian Martin Gerstmann; un updated list in 

various hand is on ff. 570-586. 
48 Pal. lat. 41, 1r-1v. 
49 Apologeticus I, 43-51 (Manetti 2016, 34-40). 
50 Apologeticus I, 43-47 (Manetti 2016, 34-38). 
51 Pal. lat. 18, 392v. 
52 Apologeticus I, 47 (Manetti 2016, 36-38). 
53 Apologeticus I, 49-50 (Manetti 2016, 38-40). Manetti updated the numbering of the 

Psalms in his Hebrew Psalter, Vat.ebr.28 (Pasternak 2018, 106-107). 
54 Pal. lat. 40, 1ar-1av; Pal. lat. 41, 1r-1v; Pal. lat. 42, 1r-2r; Pal. lat. 43, 1r-2r. 
55 Pal. lat. 43, 2v. 
56 Pal. lat. 40, 1ar-v. 
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connection between these manuscripts has been addressed to some degree in 

earlier studies. De Petris described Pal. lat. 40 (A) and 41 (B) in his edition 

of Apologeticus.57 He believed that B must have been written after A, but he 

did not establish any direct dependence between the two manuscripts. He also 

hypothesized a draft manuscript (X).58 Botley compared the text of the 

preface in the palatini manuscripts and Urb. lat. 5 but wrote that “[t]he 

relationship between these manuscripts cannot be firmly established on the 

basis of this sample.”59 Trinkaus gave a short overview of the four palatini 

manuscripts and Urb.lat.5, but he did not attempt a chronology.60  

We can group these four manuscripts into two pairs based on their 

contents. As stated above, Pal. lat. 42 and 43 do not have Apologeticus, nor 

do they have the presentation of the Psalter in three columns, with Manetti’s 

version side by side with the Gallican Psalter and Jerome’s Psalter De 

hebraeica ueritate. They only have Manetti’s version and the preface to 

Alfonso. Furthermore, these two manuscripts both have numbered verses, as 

opposed to Pal. lat. 40 and 41. They also have some significant corrections in 

common. In Psalm 7, verse 11 was first skipped in both manuscripts, and then 

added.61 The same happened in Psalm 63, verse 11.62 The other two 

manuscripts, Pal. lat. 40 and 41, also have corrections in common. In Psalm 

111, both Pal. lat. 40 and 41 have a marginal note that says that the title of the 

Psalm in Greek consists of only one word, alleluja.63 Furthermore, in both 

manuscripts, several verses of Psalm 79 were corrected. While in Pal. lat. 40, 

the whole passage was overwritten in rasura, in Pal. lat. 41, the missing verse 

was added at the bottom of the column.64 

It is evident that Pal. lat. 40 and 41, which both contain Apologeticus, 

were written after the Psalter had already circulated for some time, because 

this is what Manetti himself states in the opening lines of the work.65 What is 

unclear, however, is where we should position Pal. lat. 42 and 43. Were they 

written before, or after, Pal. lat. 40 and 41? Both options are possible: they 

 

57 Manetti 1981, xliii-lxv. 
58 Manetti 1981, li-lviii. 
59 Botley 2004, 178-179. 
60 Trinkaus 1970, vol. II, 583-584; 818-819. 
61 Pal. lat. 42, 7v; Pal. lat. 43, 2v. I refer to the numbering of the verses in Manetti’s 

manuscripts.  
62 Pal. lat. 42, 30v; Pal. lat. 43, 22v. 
63 “In greco non est nisi alleluia.”, Pal. lat. 40, 81v; Pal. lat. 41, 112v. A similar note 

appears in Pal. lat. 40 at Psalm 126, where the Greek Psalm title lacks the name of Salomon: 

“In g. non est Salomonis”, Pal. lat. 40, 94v. Pal. lat. 41 does not have this note, and Salomonis 

is still part of the Greek Psalm title. 
64 Pal. lat. 40, 53v; Pal. lat. 41, 80v. 
65 See above, page 106. 
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could be connected to the initial dedication to Alfonso before Apologeticus, 

or they could be later copies, where Apologeticus was simply left out. 

I believe that Pal. lat. 43 and Pal. lat. 42 were written first, in that order; 

and then Pal. lat. 40 and 41. One reason for this is a correction in Pal. lat. 41. 

At Psalm 91: 14 (15), Jerome’s translation De hebraeica ueritate reads 

“Adhuc multiplicabuntur in senecta uberi, etc.”66 In Pal. lat. 43 and 42, the 

first word of the verse is not adhuc, but amplius; Manetti evidently meant to 

change Jerome’s translation here.67 He also wrote amplius in Pal. lat. 40.68 In 

Pal. lat. 41, however, amplius is corrected back to adhuc.69 This makes it 

likely that Pal. lat. 40, 42 and 43 were all written before Pal. lat. 41.  

Another clue lies in the summation of the total number of verses in the 

Psalms that we find in the table of contents of all four manuscripts. In Pal. lat. 

43, this number is 2456;70 in Pal. lat. 42, it is 2457, corrected in rasura.71 In 

Pal. lat. 40 and Pal. lat. 41, we find 2457.72 I conclude from this that Pal. lat. 

43 was written first, with the wrong number; the number was then corrected 

in Pal. lat. 42; and it was written correctly from the start in Pal. lat. 40 and 41. 

If my chronology is correct, the implication is that the side-by-side 

presentation of the Psalter versions was only thought of later, when the Psalter 

was dedicated to Alfonso for the second time. In Apologeticus, Manetti 

provided a long list of variant readings based on a comparison between the 

Greek and Hebrew textual traditions. It is likely that this list inspired Manetti 

to produce a new redaction of his Psalter text, one in which the reader could 

compare his translation with two other versions. If this is true, the preface to 

Alfonso, which is also present in the earlier manuscripts, Pal. lat. 43 and 42, 

must have been written to accompany only Manetti’s translation, not the trio 

we find in the later manuscripts. This is relevant to Manetti’s motivation to 

retranslate the Bible, as he stated it in the preface.73 His argument that he 

meant to convince critics of the reliability of the Latin translation only applies 

to his own version. The comparative element of the tripartite Psalter was not 

 

66 The translation in Jerome’s Gallican Psalter is slightly different, but it also begins with 

adhuc. 
67 Pal. lat. 43, 35v; Pal. lat. 42, 44v.  
68 Pal. lat. 40, 63r. 
69 Pal. lat. 41, 93r. 
70 Pal. lat. 43, 2r. 
71 Pal. lat. 42, 2r. 
72 Pal. lat. 40, 1av; Pal. lat. 41, 2r. 
73 See above, page 106. 
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a part of the original plan, and its importance for the nature of Manetti’s 

scholarship should therefore not be overstated.74 

After Manetti’s death 

When Giannozzo died in 1459, it was through Agnolo’s involvement that his 

manuscripts were kept in the family. Agnolo was evidently interested in 

preserving his father’s legacy: the collection contains more manuscripts of 

Manetti’s own works, including some that were copied or annotated by 

Agnolo.75 While Pal. lat. 40, 42, and 43 probably always remained in 

Agnolo’s possession, Pal. lat. 41 was for several years part of the library of 

the King of Naples. In 1460, the Aragonese court pawned it, and Agnolo 

bought it back.76 In the 1460s, a series of epitaphs was written for Giannozzo 

by humanists who had known him during his life.77 We find these epitaphs in 

three manuscripts in the Manetti collection, including Pal. lat. 43.78 In each 

case, they were copied in Agnolo’s handwriting. The ones that are copied in 

Pal. lat. 43 all refer to Manetti’s mastery of Latin, Greek, and Hebrew, and 

are therefore fitting for a copy of his Psalter translation.79 

Next to the four palatini copies, Urb. lat. 5 is also connected to Agnolo. 

This manuscript does not have the tripartite presentation of the Psalter 

translations, but only Manetti’s version, with the preface and Apologeticus. It 

also contains other works by Manetti, including De dignitate et excellentia 

hominis and De terremotu, two other works that Manetti dedicated to King 

Alfonso.80 We know that Agnolo facilitated the transcription of his father’s 

works for the Urbino library, through his connection with Vespasiano da 

Bisticci.81 This set included  unfinished works that had never circulated, such 

the New Testament and Manetti’s encyclopaedic work on the Christian faith, 

Adversus Iudaeos et Gentes.82 

Finally, there are four manuscripts of Manetti’s Psalter translation outside 

the Vatican library. I have not seen these, but I can make some observations 

 

74 Cf. Hamilton, who wrote that Manetti “marks an important phase in the process which 

led to severe criticism of the Vulgate. One of his objectives was to enable the reader to 

compare different versions of the text.” (Hamilton 1996, 103). 
75 Of the 171 palatini latini that Cagni lists as belonging to the Manetti collection, 

eighteen are copies of Manetti’s own works. 
76 Garofalo 1946, 360. 
77 Walz 2005. Walz’s study includes an edition of the epitaphs. Six of them were also 

edited in Wittschier 1968, 48-49. 
78 Pal. lat. 43, 60r-v. The other two manuscripts are Pal.lat.1594 and 1652 (Walz 2005, 

157-158). 
79 These are, in Walz’s edition, nrs XIV, XXVI, XIX, XI, XXVII (written in that order). 
80 Stornajolo 1902, 8-9. See also Manetti 1979, 20-22; 1983, lv-lvi. 
81 Den Haan 2016, 59-61. 
82 Urb. lat. 6; Urb. lat. 154. 
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based on catalogue descriptions. Brussels, Bibliothèque Royale de Belgique, 

10745, has Manetti’s Psalter and the preface to Alfonso.83 The catalogues do 

not offer much information concerning Bologna, Biblioteca Universitaria, 

2948, Miscellanea Tioli, v. 17. This manuscript would contain Manetti’s 

translation of four (!) books of the Psalter, dedicated to Alfonso; it is unclear 

if the manuscript also includes the preface.84  

Florence, Biblioteca Marucelliana, c 336 has only Psalms 1-36.85 This 

manuscript is interesting because it has only Manetti’s version and Jerome’s 

version based on the Hebrew. It does not have the preface to Alfonso, or 

Apologeticus, nor a table of contents as we find it in the palatini manuscripts. 

Thus, its relationship with the palatini is entirely unclear. It would be 

interesting to see if it is written by Giannozzo or Agnolo, and if it has any of 

the corrections that we find in the palatini as described above. 

Lisbon, Biblioteca Nacional, Geral. 5620, was probably copied from Pal. 

lat. 43. It has only Manetti’s translation and the preface to Alfonso; not 

Apologeticus and the other two Latin translations. It also has a table with the 

number of Psalms per book, and the total number of verses in all Psalms 

together: 2456.86 As we have seen, this number was written in Pal. lat. 43, 

and afterwards corrected to 2457 in the other manuscripts.87 If this manuscript 

should prove to depend (indirectly) on Pal. lat. 43, this would throw new light 

on the circulation of Manetti’s Psalter.88 More research is needed to settle this 

question. 

Conclusion 

In this article, I have focused on four manuscripts of Manetti’s translation of 

the Psalter, Pal. lat. 40, 41, 42 and 43, which were all part of the Manetti 

family library. We have seen that the four palatini manuscripts of the Psalter 

form two pairs, each corresponding to one stage in the publication process. 

Pal. lat. 43 and 42 were written first, and they present the text as it was first 

dedicated to King Alfonso. Pal. lat. 40 and 41 were both written at least a year 

later, but before 1458, the year of Alfonso’s death. This chronology throws 

new light on Manetti’s motivation to retranslate the Psalter, which was to 

refute the critics of the Latin version, as he stated in his preface and in 

 

83 Marchal 1842, 215; Kristeller 1967-1996, vol. III, 118. 
84 “Includes: Jannoti Manetti libri IV (sic!) novae totius Psalterii de haebraica veritate in 

latinum traductionis ad Alphonsum regem.” Cancellieri 1826, 119; Kristeller 1967-1996, vol. 

I, 21. 
85 Kristeller 1967-1996, vol. I, 110.  
86 Kristeller 1967-1996, vol. IV, 467.  
87 See above, page 110. 
88 This manuscript is dated to the seventeenth century. Kristeller 1967-1996, vol. IV, 467. 
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Apologeticus. Initially, his aim was not to present the three translations side 

by side but to refute these critics through his own translation alone.  

The Psalter translation was evidently a prestige project for Giannozzo and 

his son. Not only was the work dedicated to Alfonso twice; the palatini copies 

are also carefully put together, each with a table of contents that illustrates 

Giannozzo’s interest in the number of Psalms and the division into five books. 

After Giannozzo’s death, Agnolo bought manuscripts of the Psalter back for 

the family library, copied epitaphs for his father in one of them, and had a 

copy made for the Urbino library. On the other hand, we can tentatively 

conclude that the circulation of the Psalter translation, and especially 

Apologeticus, was limited. Four of the nine surviving manuscripts were 

directly connected with Agnolo Manetti – or even five, if we include 

Urb.lat.5. The Psalter may have had more impact if Manetti had not died in 

1459, shortly after dedicating his work to Alfonso. In the future, research on 

the other Psalter manuscripts will hopefully throw more light on the fortuna 

of one of Manetti’s most ambitious works.  
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C A E S A R  A N D  O C T A V I A N  I N  

L U D V I G  H O L B E R G ’ S   
E P I G R A M  2 . 6 0  A N D  A C R O S S  

T H E  H O L B E R G  C O R P U S  

 
By Trine Arlund Hass 
 
One of the greatest figures of Dano-Norwegian enlightenment and classicism, 
Ludvig Holberg (1684-1754), today famous especially for his comedies in 
Danish, produced works in other languages as well, not least Neo-Latin. His 
seven books of Latin epigrams are a great example of classicizing Latin poems, 
drawing on classical examples for style and expression but featuring classical 
figures too, most frequently Julius Caesar. This article considers an ambiguous 
use of the name Caesar, comparing it to other representations of Julius Caesar 
and his adopted son in Holberg’s works on Roman history and his treatments of 
the proscriptions carried out by Sulla and the second triumvirate. 

 

Holberg published a total of 939 Latin epigrams. One of today’s leading 

Holberg scholars, Peter Zeeberg, places them among Holberg’s most 

important works in Latin, together with the novel Niels Klim and the three 

autobiographic letters. Mogens Leisner-Jensen finds they “constituent le 

témoignage le plus éclatant de la maîtrise qu’il avait de cette langue vivante 

et l’habilité grammaticale et métrique qui était la sienna”, calling them “les 

meilleures strophes que nous avons de sa main”.1 Yet this is not reflected in 

their popular, nor in their scholarly reception, despite the effort of Frederik 

Julius Billeskov Jansen whose higher doctoral dissertation in two volumes, 

Holberg som Epigrammatiker og Essayist (1938-39), is still the most 

thorough treatment of the epigrams.2 Recently, giant steps have been taken to 

make central works of Holberg available in open-access scholarly editions by 

the project Ludvig Holbergs Skrifter, a collaboration between The University 

of Bergen and The Society of Danish Language and Literature. In this 

context, Zeeberg has published the Latin text of the seven books of epigrams, 

as well as metrical translations into Danish of the majority of poems (791 of 

 

*This was written when I was Carlsberg Foundation Junior Research Fellow at the 

University of Oxford, funded by the Carlsberg Foundation under the grant CF20-0380. 
1 Leisner-Jensen 1986, 178. 
2 Billeskov Jansen 1938, 11 notes this, but so do Leisner-Jensen 1986, 177 and more 

recently Zeeberg [no date], “Latinsk litteratur”. 
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939).3 Previous Danish translations of the epigrams exist, but I know of no 

English translation.4 

Holberg first published five books of epigrams as part of his Opuscula 

quædam Latina in 1737. In 1743, he published a sixth book of epigrams as 

part of Opusculorum latinorum pars altera, and in 1749 the edition Ludovici 

Holbergii… Epigrammatum libri septem. In the 1749-edition Holberg 

reprinted the first five books originally published in 1737, inserted a new 

book 6, and turned book 6 of the 1743-edition into book 7.5 In this form, the 

collection was reprinted once in Trondheim in 1863. The earliest datable 

references in the epigrams are the death of vice admiral Peder Wessel 

Tordenskjold in 1720 and King Frederik IV’s founding of the Cavalry 

Schools in 1721, thus showing that Holberg was writing epigrams from at 

least around that time.6  

Caesar in Holberg’s epigrams 

In the epigrams, Holberg moves freely between contemporary everyday life 

and the Greco-Roman as well as other past, idealized worlds (especially also 

the Judaic).7 While admiring the great people of these pasts, as did the 

humanists in whose footsteps Petersen & Andersen announce that he follows, 

8 Holberg is not afraid to place them in contexts which the reader would not 

necessarily find match their dignitas, be it to make us laugh or to make a 

moral point.9 Of the Greco-Roman figures Caesar seems to be a favourite. 

The name occurs in ten poems: 1.26, 2.33, 2.60, 2.150, 3.76, 4.92, 4.104, 

4.105, 4.178, 5.35.10 In nine of them, there can be little doubt that the name 

 

3 Version 1.0 of Ludvig Holbergs Skrifter was published in 2015, 

http://holbergsskrifter.dk. A selection of the epigrams was published in book form in 2018 

(Holberg 2018). I use the digital editions of Holberg’s texts in their original languages in the 

following as available in May 2023. References are to page numbers of the original 

publications of Holberg’s works, which are found in the editions of LHS, along with links to 

digital facsimiles. 
4 Zeeberg [no date], “Litteraturliste” gives a survey. For an English introduction to 

Holberg and his works, see e.g. Billeskov Jansen 1979 and Rossel 1994.  
5 Roggen 2004, 334 n4; Zeeberg [no date], “Holbergs tekst”. 
6 Billeskov Jansen 1938, 34; Zeeberg [no date]. 
7 See Damsholt 1994 for a general assessment of Holberg’s use of and attitude towards 

Greco-Roman antiquity. 
8 Petersen & Andersen 1934, 127: “Et udtryk for dette Tilbagetog til Latin-Humanismen 

er de op imod ni Hundrede latinske Epigrammer i Martials Stil…, som Holberg lod trykke 

… 1737-43” (The nine books of epigrams Holberg published 1737-43 is an expression of his 

reversion to Latin humanism).  
9 This is consistent with the concept of roles (rollebegreb) Sandstrøm identifies in 

Holberg’s works form 1722. Sandstrøm [no date]. 
10 Of other historical persons of the Graeco-Roman world I have found the following 

names in the following amount of poems in Holberg 1749: Cicero/Cicerones: 8, Alexander 

http://holbergsskrifter.dk/
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refers to Gaius Julius Caesar (c. 100-44 BC) – he is alluded to in his role as 

general (1.26), member of the so-called first triumvirate (2.150), the subject 

of Lucan’s epic (2.33, 4.105), author while general (3.76), dictator/statesman 

and victim of Brutus’ murder (4.92), as well as a combination of the previous 

(4.104), and for his famous ability to apply several of his talents 

simultaneously (5.35). In epigram 2.60, it is less clear than in the previously 

mentioned poems whether the name Caesar refers to the dictator or his 

successor, the later Augustus (63 BC – 14 AD):  

 

De cæca honorum cupidine. Ad Pœtum. 

Quæ mala non peperit laudis titulique cupido? 

Quid violentius hâc pectora, Pœte, movet? 

Iræ ingens furor est, furit & lasciva libido, 

Sæpius at vaga sunt, quæque perire solent.  

Nominis at nunquam satiatur dira cupido, 

Constanter furit hæc, nec nisi morte perit. 

Indole mansuetus Cæsar proscribit amicos 

Ac Patriam secum perdere, Pœte, studet 

Turcarum Proceres læti pereunt, modo regnent, 

Cum laqueo titulos stultè avidèque petunt. 

Hæc taceo: monstrant exempla domestica, cives, 

Ob titulus solitos dilapidare bona. 

Pauperiem hi tolerant, modo dextra manus tribuatur. 

Quid dextræ hoc studio, quæso, sinistrius est? 

(On blind desire for honours. For Pœtus. What evils are not borne out 

of desire for praise and a title? What moves the heart more forcibly than 

this, Pœtus? Anger involves strong rage and sexual desire exultation, 

yet most often these feelings are impulsive and they usually disappear. 

The dreadful desire for a name, however, is never satiated. It burns 

constantly and only stops in death. Caesar, who had a mild character, 

proscribed his friends and worked towards losing his fatherland along 

with himself. Turkish chiefs will happily die as long as they can rule; 

they chase titles – and the noose – greedily and foolishly. But enough 

of that – we have local examples of it too, citizens who have grown 

used to throwing away good things for the sake of titles. They tolerate 

poverty as long as they are attributed a spot on the right side. What, I 

ask, is more wrong than this striving towards what is right?)11 

 

the Great: 4, Vergil: 4. Furthermore all of the following are mentioned in one poem each: 

Aesopus, Apuleius, Aulus Gellius, Brutus, Cato, Crassus, Curius, Curtius Rufus, Marcus 

Curtius, Fabius, Horace, Juvenal, Livy, Lucan, Numa, Persius, Plautus, Pliny the Younger, 

Pompey, Quintilian, Sallust, Scipio Africanus, Sulla, and Terence.  
11 Unless otherwise indicated translations are my own. 
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Most of the notions presented in the couplet l. 7-8 seem to align with how we 

know Julius Caesar – being clement yet taking lives in pursuing an ambition 

that ultimately cost his life. However, it is well-known that he did not make 

use of proscriptions while his successor, who took his name, did. The verb 

proscribere and its derivations have more meanings than the technical term, 

and it could make sense to take proscribit as meaning ‘cursed’ or something 

similar here. However, searching the corpus of Holberg’s texts published at 

<www.holbergsskrifter.dk> shows both that the word is otherwise used as a 

technical term in Holberg’s treatments of ancient Rome and that the term does 

not otherwise occur in contexts naming or treating Julius Caesar. Spurred by 

the apparent ambiguity of epigram 2.60 and with the poem as its reference 

point, this study examines the use of the name and figure of Caesar and his 

successor, as well as Holberg’s understanding of Roman proscriptions in the 

epigram as well as the wider contexts of Holberg’s corpus.  

The following falls in four parts. The first examines how Holberg 

represents Julius Caesar and his flaws in various works, the second his 

treatment of the proscriptions of Sulla and the second triumvirate, the third 

how Octavian, or Octavius Caesar as Holberg often calls him,12 is 

represented, and before attempting to gather these pieces in the last section, 

the fourth part discusses how we might understand the notion of “putting life 

and patria at stake” in relation to Julius Caesar and his heir respectively. 

 

12 I use ‘Caesar’ or ‘Julius Caesar’ of Gaius Julius Caesar (c. 100-44 BC). His successor, 

born Gaius Octavius (63 BC-14 AD), I occasionally call ‘young Caesar’ but mostly 

‘Octavian’ when treating the period following Caesar’s death and prior to 27 BC when he 

took the cognomen Augustus. The name Octavian is convenient in this particular context 

while not ideal. When Gaius Octavius was adopted by Caesar in his will, he made the unusual 

decision to take his adoptive father’s full name: Gaius Julius Caesar. He simply called 

himself ‘Caesar’ and never used the name ‘Octavian’ – Cooley even calls it a misnomer, 

demonstrating how the tendency in current scholarship is to follow the man’s own practice 

and refer to him as ‘Caesar’ or ‘young Caesar’. Cooley 2022; Schmitthenner 1973, 65-72. 

Plutarch Brutus 22.3 remarks on his adaption of this name (Schmitthenner 1973, 67 note 2); 

Appian Bellum Civile 3.11.38 says he called himself ‘Caesar son of Caesar’ (ibid., 68 note 

1), and Schmitthenner underlines that Cassius Dio in 46.47.4-7 is relying on the adoptive 

naming practice as described in the lex curiata when stating that Octavius took the name 

Gaius Julius Caesar Octavianus (ibid. note 2). Schmitthenner further notes that the use of 

‘Octavian’ to distinguish this Caesar from his adoptive parent begins with Tacitus, Annales 

13.6 and that there are no examples of this in Suetonius, Plutarch, Velleius Paterculus, or 

Nikolaos – ibid., 69. Schmitthenner further states that the designation ‘Octavius Caesar’ was 

not used by the man himself either but is used by Appian (BC 4.8.31ff.) and gains popularity 

after antiquity – ibid. 70. To avoid any confusion, I use the term ‘second triumvirate’ rather 

than just ‘the triumvirate’ while aware that terming the political alliance between Caesar, 

Pompey, and Crassus a triumvirate is problematic. 
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Julius Caesar and his flaws 

The title of epigram 2.60 corresponds to what Holberg defines as Julius 

Caesar’s primary vice in the work Adskillige store Heltes og berømmelige 

Mænds, sær Orientalske og Indianske sammenlignede Historier og Bedrifter 

efter Plutarchi Maade (Comparative histories and deeds of several great 

heroes and reputed men, especially oriental and Indian, in the style of 

Plutarch, 1739 – hereafter Heltehistorier). There Holberg compares Caesar 

with Sulla: 

Yet the inexcusable flaw was the exceeding ambition that drove him to 

sacrifice everything, including himself. On account of this, it is said that 

he called Sulla a fool for resigning his dictatorship and often made use 

of the saying that if one is to transgress what is lawful and right, it must 

be to get in charge: “If wrong may e’er be right, for a throne’s sake/ 

Were wrong most right—be God in all else feared.”)13  

Holberg’s evaluation revolves around the quality he terms Skiønsomhed,14 the 

ability to reflect and evaluate. This he finds Sulla possessed and most 

evidently displayed by withdrawing from his life-long dictatorship.15 

Caesar’s efficiency and ability to multitask, for which he is traditionally 

praised,16 to Holberg becomes prove of the absence of Skiønsomhed in him.17 

Holberg is generally interested in Caesar’s ambition and the extent to which 

he finds this can be excused varies, even within the text of the biography in 

Heltehistorier. The quotation above nonetheless shows that he finds Caesar’s 

death is causally linked to this vice or flaw. Consequently, the statement of 

epigram 2.60.7-8 in its entirety and the theme of the epigram as presented in 

the title logically correlates with the way Holberg presents Julius Caesar in 

Heltehistorier.  

Epigram 2.60 does not take up much space in the scholarly literature, but 

Billeskov Jansen’s dissertation briefly discusses it, including its use of 

 

13 Holberg 1739 vol. 2, 436: “Men den Feil, som ingen Farve kand sættes paa, var den 

overvættes Ærgierrighed, som drev ham til at opofre alting tillige med sig selv. Der siges 

derfor, at han kaldede Syllam en Taabe, efterdi han nedlagde sit Dictatur, og at han pleyede 

at bruge dette Mundheld: skal man overtræde Rett og Billighed, saa skal det være for at 

komme til Regimente: ‘Si violandum est jus, regnandi gratia/ violandum est: aliis in rebus 

pietatem colas’.” 

The quotation is a Latin translation of Euripides, Phoenician Women 524-25 (the English 

translation of the verses is by Rolfe and found in Suetonius, Divus Iulius 30.10 (Suetonius 

1998 in the bibliography). The Latin version is found in Cicero, De Officiis 3.82 where it is 

claimed to be Caesar’s motto. For a relevant discussion of this see Hankins 2019, 110-12. 
14 Holberg 1739 vol. 2, 284. 
15 Cf. Holberg 1739 vol. 2, 436. 
16 At least since Pliny, Naturalis Historia 7.25. 
17 Holberg 1739 vol. 2, 301. 
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Caesar, in a chapter on Holberg’s psychology. Billeskov Jansen finds it is an 

expression of curiosity about the psychology of desire and highlights how 

Holberg here, rather than mock blind desire for titles and status as he often 

does, presents a comparative examination, setting it against other affects. He 

attributes the conclusion to Holberg independently but suggests inspiration 

for the choice of Caesar as the historic example to Suetonius’ biography, 

which he rightly points out to be a plentiful source of Caesar’s sexual desire 

as well as his desire for power and the importance he attributed to his 

dignitas.18 The assumption is backed with the characterization of Caesar 

presented in the prologue of Holberg’s Introduction til de Europæiske Rigers 

Historie (Introduction to the history of the European Countries, 1711 – 

hereafter Introduction), which he finds to be “a rather polished summary of 

Suetonius’ depiction”.19 Like in epigram 2.60, Holberg is interested in 

Caesar’s ambition and also here determines it to be his gravest vice:  

“There was nothing of vice in [Caesar], except the one ambition 

[Ambition] to rule over his countrymen, that which is easily excused 

considering the times, and his devotion to venerean matters, in which 

he however never over-indulged.” (Holberg 1913-63 vol. 1, 57, cf. 

Heltehistorier, Holberg 1913-63 vol. 11, 443).20  

Billeskov Jansen likewise rightly points to “Democritus og Heraclitus” for a 

parallel. In this work, one of four ‘skiemte-Digte’ (jesting poems) published 

in 1722, Holberg compares humans and animals. The relevant passage argues 

that there are no tyrants among animals, even though they have no laws, and 

that ambition is found in humans alone:  

There is no place for ambition among tigers and lions, but passion of 

that sort turns Caesar into a robber; one sees Roman blood flow like a 

river, he sacrifices everything, his family, himself, only to rule, to be 

addressed ‘master.’ He happily rushed towards his own end, despite 

being pious, courteous, and good-natured; it is as if he denies his nature 

out of sick imperiousness. We can easily anger a dog, but followingly 

the dog quickly calms down again. Yet a provoked friend would have 

his eye knocked out, would readily lose one – who would have thought 

– as long as he can rob the person he hates of two. One sees how animals 

appreciate good deeds while humans reward beneficiaries with evil. 

 

18 Billeskov Jansen 1938, 195. Billeskov Jansen further, in the same place mentions 

Johannes Cluverus’ Historiarum totius mundi epitome (1631) as a source of inspiration. 
19 Billeskov Jansen 1938, 195. 
20 Billeskov Jansen 1938, 195; Holberg 1711 I, 106: “Der fantis intet lasteligt hos ham, 

uden alleene én Ambition at regiære over sine Lands-Mænd, hvilcken, naar vi betragter 

Tiiderne, kand lettelig tilgifvis, Item, at hand var hengiven til Veneriske Sager, hvoraf hand 

dog aldrig giorde noget formeget.” 
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Dogs often sacrifice their lives for their patrons while human beings are 

frequently so hard-headed that they would rather sacrifice their life and, 

more so, honour than owe anyone a debt of gratitude.21 

We evidently have the same logic here as in epigram 2.60.7-8: that Caesar is 

willing to risk everything, his own life as well as the lives of people close to 

him, as well as the society and state in which he lives, for his ambition. 

Holberg, however, does not use the term ‘proscriptions’ there, and he talks of 

sacrificing family (epigram 2.60 has amici). Since “Democritus og 

Heraclitus” does not mention proscriptions, it is unproblematic to understand 

Caesar there to be the dictator and the decisions implied the risk it was to 

cross the Rubicon, the erasure of his son-in-law Pompey, all done to 

concentrate power in his own person, which cost him his life. The dynamics 

of a psychological structure like Caesar’s seems to have fascinated Holberg, 

but as initially stated I would think it fair to say that similar complexity 

applies to Augustus in many respects, and Holberg found it in Sulla too. 

Proscriptions 

Whereas a vice relates to a person’s psychology, it finds expressions through 

their deeds. The use of proscriptions, that is, declaring named citizens outlaws 

and confiscating their possessions, is an infamous Roman practice. Like any 

classicist, Holberg uses ‘proscriptions’ as a technical term in his Latin as well 

as Danish works treating aspects of Roman history. The word appears in his 

treatment of the second triumvirate in Introduction, and just as we would 

expect, we find it in Heltehistorier‘s biography of Sulla but not in Caesar’s 

biography. I have not been able to locate any mentions of proscriptions in 

early editions of Holberg’s vastly successful textbook on world history, 

Synopsis historiæ universalis (1733, hereafter Synopsis), while the term is 

used in editions published after his death in the section about Commodus.22 I 

have not found it in Moralske Tanker either (Moral Thoughts, 1744, a 

 

21 Holberg 1722, “Democritus og Heraclitus”, ll.109-126 = A4r: “Ærgiærighed ej Sted 

hos Tigre har og Løver;/ Men saadan Passion giør Cæsar til en Røver:/ For saadant Romer-

Bloed man flyde seer, som Elv,/ Han ofrer alting op, sin Stad, sin Slegt, sig selv,/ Kun for at 

hærske, for at blive Herre stiilet;/ Han til sin Undergang med Glæde haver iilet,/ Skiønt from, 

beleven, god han af Naturen er,/ Af hærske-syge dog Naturen som forsvær./ Vi irre let en 

Hund, til Fred ham strax dog bøje,/ Men en fortørnet Ven sig lader udslaae Øje/ Han gierne 

mister et, hvo skulde saadant troe,/ Naar den han hader han kun skille kand ved toe./ Man 

seer jo Beester paa Velgierninger at skiønne,/ Men Mennesker med ont Velgiørere belønne;/ 

En Hund for sin Patron tilsætter ofte Liv;/ Eet Menneske tit er dog saa haardnacked, stiv:/ At 

det opofrer Liv, og det, som meer er, Ære,/ Før end taknemmelig mod andre det vil være.” 
22 Holberg 1770, 57; ibid. 1771, 74-75. This work is not published on 

<www.holbergsskrifter.dk>. 



MEDICINA MENTIS – ESSAYS IN HONOUR OF OUTI MERISALO 
NJRS 22 • 2024 • www.njrs.dk 

Trine Arlund Hass: Caesar and Octavian in Ludvig Holberg’s Epigram 2.60  

 

126 

 

collection of essays on moral matters written in Danish but each introduced 

by a Latin motto in the shape of an epigram).  

In Heltehistorier Holberg explicitly seeks to redeem Sulla, necessarily 

making the proscriptions a key issue to tackle. While showing how Sulla went 

overboard, Holberg makes the claim that resorting to proscriptions was not 

completely unjustified: 

It is said that a wealthy citizen by the name of Quintus Aurelius, who 

had always behaved peacefully, seeing his name among the proscribed 

or condemned, yelled: “Alas, my delightful farm in Alba robs me of my 

life” … But these cruel executions left a mark on Sulla’s reputation that 

would never be washed away and is the reason he has been reckoned 

by many to be among the mighty and blood-thirsty tyrants. The deed is 

in itself horrendous and all one can say to mitigate the harsh verdicts 

passed on him is that he seems to have performed this harshness against 

the nature of his own being: and since his intention was to correct a 

republic that was corrupt to the core, and which had for a long time, 

under anxious and ambitious leaders, trod everything holy under foot 

and turned the city into a robbers’ den, he would have achieved nothing 

by a moderate cleansing performed in the manner one would have 

expected from a man who had so far displayed moderation.23 

It is clear here that proscriptions are understood to imply executions. Holberg 

further pursues the possible reasons for Sulla’s choice to make use of them. 

He uses a metaphor of illness and bloodletting, then compares Sulla to a 

school master “who considers exemplary corporal punishment necessary but 

does not know how to moderate himself, hitting so hard that not only the skin 

tears but damage is caused to the bones as well.”24 Key to the explanations 

are Sulla’s good intentions.  

Comparing the corrupt state to a Røverkule (den of thieves) and Sulla to a 

school master might even make the readers think of Christ cleansing the 

 

23 Holberg 1739 vol. 2, 351-52: “Der fortælles, at en riig Borger ved Navn Qvintus 

Aurelius, som stedse havde ført sig fredsommelig op, da han saae sit Navn blant de 

proscriberedes eller fordømtes Tall, raabte han: Ach! min skiønne Gaard udi Alba skiller mig 

ved Livet…Men disse gruelige Executioner satt en Plet paa Syllæ Reputation, som aldrig 

kunde aftoes; og er det derfor, at han af mange bliver regnet blant de store og blodgierige 

Tyranner. Gierningen i sig selv er afskyelig; og alt hvad man kand sige til at formilde de 

haarde Domme, som ere fældede over ham, er, at han synes mod sit Naturell at have øvet 

denne Haardhed: og, saasom hans Forsætt var at corrigere en udi Grund 

fordervet Republique, der i lang Tiid under uroelige og ærgierige Anførere havde traaed alt 

hvad som helligt var under Fødder, og giort Staden til en Røverkule, saa havde han ved en 

maadelig Revselse, og saadan, som man kunde vente af en Mand, der hidindtil havde 

øvet Moderation, intet udvirket.” 
24 Holberg 1739 vol. 2, 352. 



MEDICINA MENTIS – ESSAYS IN HONOUR OF OUTI MERISALO 
NJRS 22 • 2024 • www.njrs.dk 

Trine Arlund Hass: Caesar and Octavian in Ludvig Holberg’s Epigram 2.60  

 

127 

 

temple to subsequently teach there.25 The logic is certainly similar although 

the parallel would be unexpected and provocative. The conclusion again 

states the proscriptions to have left “an unerasable stain on his name and 

reputation”,26 but also insists that Sulla, in deciding to make use of 

proscriptions. was driven by “a state principle rather than natural thirst of 

blood”.27 This is clearly a redeeming factor in Holberg’s book. The majority 

of those Sulla proscribed Holberg furthermore exclaims to have been 

“thoroughly evil people” and unworthy of sympathy since they were 

supporters of Marius and hostile towards the Senate, to the extent that they 

themselves would have easily been incited to murder the lot of senators.28 

Holberg admits that things got out of hand, but maintains that when they did, 

it was against Sulla’s intentions,29 and the general conclusion about Sulla in 

the biography remains that the good outweighs the bad.30 

In the appendix on sources for Heltehistorier, Kristoffer Schmidt states 

Plutarch to be the primary source of Sulla’s biography,31 and whereas other 

sources are by no means excluded, Cicero’s comparison of Sulla and Caesar 

in De Officiis 1.43 is not treated as one. Here, the dictators’ unlawful 

procuration of resources from Roman citizens are presented together, 

indicating them to have been of an identical sort. 32 Cicero, however, is not 

using the term proscribere and presumably quite consciously so – it would 

be going too far, weaken his argument. He also does not talk of killings but 

“pecuniarum translatio a iustis dominis ad alionos” (transfer of money from 

rightful owners to others).33 

As mentioned, Holberg treats the proscriptions of the second triumvirate 

in Introduction: 

Hearing about the newly formed triumvirate, people in Rome were 

immediately horrified since they were well aware that it meant a severe 

threat against their lives and freedom. In this they were not mistaken; 

the first thing the triumvirs did was to take vengeance on their enemies 

in Rome, of whom a large part was proscribed or outlawed. Among 

them were 130 senators including the famous Cicero, against whom 

 

25 Especially Mark 11:15-17 and Luke 19:45-47. 
26 Holberg 1739 vol. 2, 368: “og de blodige Executionerhan øvede for og udi 

sit Dictatur have paa hans Navn og Rygte satt en Plett, som aldrig kand aftoes.” 
27 Holberg 1739 vol. 2, 369: “et Stats-Principio end af en naturlig Blodgierighed”. 
28 Holberg 1739 vol. 2, 353: “hoved-onde Mennesker”. 
29 Holberg 1739 vol. 2, 351. 
30 Holberg 1739 vol. 2, 368. 
31 Schmidt [no date], [unpaginated]. This is also not suggested in Kragelund’s treatment 

of influences from Cicero’s De Officiis in Kragelund 1978, 35-52. 
32 I thank the anonymous peer reviewer for this suggestion. 
33 Cicero, De Officiis 1.43. 
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Antony harboured immortal hatred because of the immense harm 

Cicero’s eloquent orations had caused him.34 

Unlike in epigram 2.60, the focus here is rather the enmity than friendship 

between proscribers and proscribed. Of the people proscribed by the 

triumvirs, Cicero is probably most frequently remarked upon, not just by 

Holberg, and it is likewise traditionally accepted that Octavian was less 

determined about adding him to the lists than Antony. The explicit focus on 

Antony’s personal and emotional motivation for proscribing Cicero forms a 

contrast to Sulla’s dignified ideals. If we look to some of Holberg’s possible 

sources, the account of Cicero’s proscription in Plutarch’s biography of 

Cicero highlights the complex relationship between Cicero and Octavian. 

This is not termed a friendship but according to Plutarch, Octavian called 

Cicero ‘father’ (45.2) and tried hard to keep his name off the lists.35 

Showcasing the closeness between them, Plutarch gives a relatively kind 

account of Octavian’ role in Cicero’s death. Both here and in Plutarch’s 

biography of Mark Antony, Cicero’s death sentence is presented to have been 

part of a deal, according to which each of the triumvirs gave up a person they 

would have liked to save for personal reasons, on the request of one of the 

others. This occasions a negative evaluation of the moral of all the triumvirs, 

and in Antony’s case it centres around friendship especially: 

But at last, their wrath against those whom they hated led them to 

abandon both the honour due to their kinsmen and the goodwill due to 

their friends, and Caesar gave up Cicero to Antony, while Antony gave 

up to him Lucius Caesar, who was Antony’s uncle on the mother’s side. 

Lepidus also was permitted to put to death Paulus his brother; although 

some say that Lepidus gave up Paulus to Antony and Caesar, who 

demanded his death. Nothing, in my opinion, could be more savage or 

cruel than this exchange. For by this barter of murder for murder they 

put to death those whom they surrendered just as truly as those whom 

they seized; but their injustice was greater towards their friends, whom 

they slew without so much as hating them.
36 

 

34 Holberg 1711, 1108: “Saa snart de i Rom finge at høre om dette ny-

oprettede Triumvirat, bleve de gandske bestyrtzede, saasom de vel viste at deris Lif og Frihed 

ville derofver staa i høy Fare, og derudi foer de ikke vilde; thi det første de Triumviri toge 

sig fore, var, at hefne dem ofver deris Fiender udi Rom, af hvilke een stoor Deel 

bleve proscriberede, eller giort Fredløse, hvor iblant 130 Raads-Herrer, og dend 

berømmelige Cicero, til hvilcken Antonius hafde et udødeligt Had, effterdi hand med sine 

veltalende Orationerhavde giort ham saa stoor Afbreck.” 
35 Plut., Cic. 45-46. 
36 Plut. Ant. 19.2: “τέλος δὲ τῇ πρὸς τοὺς μισουμένους ὀργῇ καὶ συγγενῶν τιμὴν καὶ φίλων 

εὔνοιαν προέμενοι, Κικέρωνος μὲν Ἀντωνίῳ Καῖσαρ ἐξέστη, τούτῳ δὲ Ἀντώνιος Λευκίου 

Καίσαρος, ὃς ἦν θεῖος αὐτῷ πρὸς μητρός· ἐδόθη δὲ καὶ Λεπίδῳ Παῦλον ἀνελεῖν τὸν ἀδελφόν· 
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Appian likewise notes how friends and brothers were not spared in the 

proscriptions of the second triumvirate.37 According to Suetonius, Octavian, 

while initially minded to prevent proscriptions, carried them out more 

ruthlessly than his fellow triumvirs. The example used to showcase his cruelty 

is not Cicero but Octavian’s former guardian Gaius Toranius.38 Cassius Dio 

also reflects on how friends as well as enemies of the triumvirs were 

proscribed and how this is one of several reasons why the proscriptions of the 

triumvirs were worse than Sulla’s.39 In Dio’s account, Antony and Lepidus 

trade friends for enemies when negotiating the lists,40 but Dio claims 

Octavian (whom he calls Caesar here) had no direct part in the proscriptions 

and saved as many lives as he could.41  

Holberg’s description of proscriptions in epigram 2.60.7 consequently 

resembles the way Octavian’ role in the proscriptions of the second 

triumvirate is presented in Plutarch and Appian and/or the tradition following 

them.42 To the extent one can say that to avenge (‘hefne’) is a personal matter 

and ‘enemies’ the logical antonym of ‘friends’, epigram 2.60.7 is at least not 

inconsistent with the way the proscriptions are rendered in Introduction. 

What we should note, however, is that he seems to refrain from discussing 

Octavian’s role. In treating the moral problems of the proscriptions of the 

second triumvirate, Holberg tunes in on Antony.43 

Octavian in Holberg’s works 

Unless implied in 2.60, Octavian/Augustus, does not feature in Holberg’s 

seven books of epigrams, not even indirectly. Holberg treats Augustus and 

his reign in Introduction and mentions that he called himself Caesar following 

his posthumous adoption. ‘Cæsar Augustus’ occurs once in a headline,44 but 

Holberg uses the names Octavius or Augustus in the running text. Augustus’ 

regime is presented as peaceful, and his death used as an occasion to 

 

οἱ δέ φασιν ἐκστῆναι τοῦ Παύλου τὸν Λέπιδον ἐκείνοις ἀποθανεῖν αὐτὸν αἰτησαμένοις. οὐδὲν 

ὠμότερον οὐδὲ ἀγριώτερον τῆς διαμείψεως ταύτης δοκῶ γενέσθαι. φόνων γὰρ 

ἀντικαταλλασσόμενοι φόνους ὁμοίως μὲν οἷς ἐλάμβανον ἀνῄρουν οὓς ἐδίδοσαν, ἀδικώτεροι 

δὲ περὶ τοὺς φίλους ἦσαν, οὓς ἀπεκτίννυσαν μηδὲ μισοῦντες.” Translation by Bernadotte 

Perrin (Plutarch 1920 in the bibliography). 
37 Appian, Bellum civile 1.5.1 
38 Suetonius, Divus Augustus 27.1. 
39 Cassius Dio 47.4-5. 
40 Cassius Dio 47.6. 
41 Cassius Dio 47.7. 
42 Holberg owned copies of all of the above (Bruun 1869; Schmidt [no date]) and they 

are among the ancient historians he highlights in Holberg 1744, vol. 2 = epigram 3.91 – 

Damsholt 1994, 49. 
43 On the focus on Antony see also Billeskov Jansen 1938, 195. 
44 Holberg 1711, 1112. 
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emphasize how long he reigned and how prosperous he made Rome. Holberg 

even relates a popular anecdote and quote:  

… once while Augustus was signing several death sentences, Maecenas 

threw a note into his lap on which the following words were written: 

Surge tandem Carnifex! It is time to stop, hangman. As soon as 

Augustus had read this, he got up and would not sign anymore 

sentences.45 

This indirect portrayal seems to point towards what Holberg later, in 

Heltehistorier, argues is a central quality in good leaders: the ability “to act 

differently than their education prescribed”46 – is this even Skiønsomhed. 

In Synopsis, earlier editions use ‘Octavius’ for the later Augustus when 

treating the time before his adaptation of that name, which is then used on its 

own.47 Later editions expand, using ‘Octavius Caesar’ in the first instance.48 

They give the version ‘Augustus Octavius Caesar’ once and followingly use 

‘Octavius Augustus’49 or just ‘Augustus’.50 The description of Augustus’ 

reign is short, elegant, and memorable:51  

Under this peaceful ruler the true prince of peace and saviour of all the 

world Jesus Christ was born. Having ruled successfully for almost 57 

years, Augustus finally died. 

Augustus’ character, while in focus, is described through the general state of 

the realm during his reign. It does not get much more flattering than being 

paired with Christ, although there is no doubt about Augustus’ place in the 

hierarchy, and while there is presumably a pedagogical point of brevity and 

clarity in not introducing complicating matters such as all the bloodshed 

preceding the Pax Augusta, the parallelization of Augustus and Christ runs 

deeper, reflects a historiographic principle of synthesis.52 Karen Skovgaard-

 

45 Holberg 1711, 1114-15: “…da hand engang sad og dømte adskillige fra Livet, 

kastede Mœcenas ham en Seddel udi Skiødet, hvorpaa stod skrefvne disse Ord: Surge 

tandem Carnifex! Holdt op engang du Bøddel. Saa snart Augustus dette havde læst, reyste 

hand sig strax op, og vilde ikke fleere Domme undertegne.” The anecdote is preserved in 

Cedrenus and Cassius Dio 55.7.2 but the quote circulated in this and similar Latin forms. 
46 Schmidt 2014, 315, on Petrus Alexiovitz (1679-1725, Peter the Great, r. 1721-25), the 

perfect ruler according to Heltehistorier. 
47 Holberg 1733, 56; 60 (consulted in the second edition); ibid. 1749, 42; 44. 
48 Holberg 1770, 49; 1771, 65. 
49 Holberg 1770, 50. 
50 Holberg 1770, 68. 
51 Holberg 1733, 60: “Sub hoc pacifice Imperatore verus ille pacis Princeps & orbis 

universi Redemptor Jesus Christus nascitur… Postqvam 57 fere annos feliciter regnaverat 

Augustus, tandem obit.” 
52 On this see Skovgaard-Petersen 2012, 228 and passim. 
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Petersen underlines the importance Holberg attributes to showing “that the 

history of the world forms a connected whole” in Synopsis.53 

Moralske Tanker likewise gives a relative and positive account of ‘Keiser 

Augustus’ in the one place he is mentioned, but here noting how Augustus’ 

reign seemed greater because he was followed by Tiberius.54 In this work, the 

designation ‘Octavius’ does not occur, but ‘Cæsar’ does 13 times, all 

implying Gaius Julius Caesar, except for a quotation from Horace, Satire 

1.3.4-6 in essay 1.84, in which Caesar stands for Octavian. 

The introduction to Herodiani Historie (1746), which Torben Damsholt 

calls Holberg’s “purest essay in modern philosophical historiography” and 

Holberg himself translated into French and published as an independent essay 

(1752), has ‘C. Octavius’ once (the French text has ‘Octave’) and otherwise 

‘Augustus’/’Auguste’ (20 and 21 occurrences respectively).55 The 

proscriptions are not treated, but Holberg blames Caesar’s murderers for not 

thinking clearly, arguing that Rome’s development had made monarchical 

government a necessity, and his general evaluation of Augustus’ reign is 

positive.56 Nothing suggests this reflects a milder view of Caesar’s way to 

power. 

Holberg’s biography of Cleopatra in Heltindehistorier (Histories of 

Heroines, 1745) stands out from the pattern. Here, Holberg alternates 

between ‘Caesar Octavius’, ‘Octavius’, and ‘Caesar’ in designating the later 

Augustus. He likewise alternates between ‘Julius Caesar’ and ‘Caesar’ for his 

adoptive father, but the context makes their identity obvious in each case. In 

his depiction of the struggles between Antonius, Cleopatra, and Octavian, 

Holberg rejects that the latter intended to parade Cleopatra in a triumph, 

depicting him as merciful yet duly cautious in his dealings with her after 

Actium57 (despite not detecting that she was planning to take her own life).58 

This work is unconcerned with the proscriptions of the second triumvirate. 

There is a tradition dating back to antiquity of seeing a division in 

Augustus’ character before and after 27 BC when he took that name and sat 

undisturbedly on the throne.59 We saw that Holberg thought of Sulla’s and 

Caesar’s courses of life in this manner, that there was a difference in their 

ways before and after their assumption of power, but there are no indications 

 

53 Ibid., 222: “…at verdens historie faktisk udgør et sammenhængende hele…”. 
54 Holberg 1744 vol. 1, 383, i.e. Epigram 2.96. 
55 Damsholt 1994, 47; Holberg 1746, 92; 1752, 143. 
56 Holberg 1746, 94-96; Holberg 1752, 147-150.  
57 Holberg 1745, vol. 1, 234. 
58 Holberg 1745, vol. 1, 231. 
59 E.g. Seneca, De Clementia 1.9–11; Hallett 1977. Judith Hallett notes that the origin of 

the later image even predates 27 BC (Hallett 1977, 158-60). 
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in the material we have covered that Holberg considers a conflict between the 

character of the young Caesar and mature Augustus. 

Life at stake 

While epigram 2.60 gives little information about the historical person it 

evokes, it does say that this Caesar was so caught up in his ambition that he 

put his own life as well as his patria at stake. While risking one’s life is not 

necessarily the same as causing one’s own death, this last section examines 

how Holberg presents the end of Julius Caesar’s and Augustus’ lives.  

We saw above that Holberg gives a positive estimation of Augustus as a 

regent in Introduction and how his death is only mentioned as the end of his 

remarkably long and peaceful reign. Following the same logic as Moralske 

Tanker, mentioned above, more nuances about his death are added when the 

text moves on to introduce Tiberius: 

Augustus was succeeded by his stepson Tiberius since his rightful heirs 

were deceased. His mother was Livia, who is believed to have killed 

her master Augustus as well as his rightful heirs so that her son could 

rule.60 

Transmitting the idea, traceable back to Tacitus and Cassius Dio, that Livia 

caused the death of Augustus as well as his intended heirs certainly suggests 

a less idyllic end to Augustus’ life than the passage about his reign. It is, 

however, not implied that there would be a causal relationship between young 

Caesar’s proscriptions in the civil wars and the death of the old, well-

established ruler. The focus on Augustus’ exceptionally long reign in 

Introduction furthermore does not fit logically with the point Holberg is 

making in epigram 2.60, that ambition only ends with death. Livia’s possible 

implication in Augustus’ death rather reflects negatively onto Tiberius.61 

Now I turn to the death of Julius Caesar. In epigram 4.92 Holberg 

reproaches Brutus for Caesar’s murder, stating that Rome was not subdued 

by Caesar but suffered its own vices and that Caesar’s murder rather than 

liberate Rome made her problems more pronounced. There is no implication 

that Caesar, dying as he did, was reaping what he had sown catering for his 

personal ambition. As already mentioned, the introduction to Herodiani 

Historie (1746) presents the same viewpoint, explicitly criticizing Brutus, 

Cassius, and Cato for not realizing the need for monarchical government.62 

Epigram 4.104 is a short praise of Julius Caesar as an author as well as 

 

60 Holberg 1711, 1116: “Effter Augustum fuldte hans Stif-Søn Tiberius, efftersom hans 

rette Arvinger vare ved Døden afgangne. Hans Moder var Livia, hvilcken mand meener 

omkom baade sin Herre Augustum, saa og de rette Arvinger, at hendes Søn maatte regiære.” 
61 Cf. note 54. 
62 Cf. above.  
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someone whose life is a worthy subject of literature – Billeskov Jansen 

highlights its positivity.63 On the contrary, as we have seen, Heltehistorier 

dwells on the ambiguity of Caesar’s unflattering personal ambition and on his 

ways being too rushed, whereas the reforms he carried out were positive in 

many ways. Holberg underlines that Caesar’s murder is under no 

circumstances justifiable, but in the concluding comparison of him with Sulla 

nonetheless presents Caesar’s death as indication that Sulla’s way of 

managing power was better: Sulla resigned and died of natural causes.64 

While we can find both the death of Caesar and Augustus represented as 

killings in Holberg’s works, neither Caesar nor his heir is presented as being 

exiled from his fatherland, or risking this. “Patriam secum perdere … studet” 

in 2.60.8 would rather refer to the risk involved in pursuing, in Caesar’s case, 

the title of dictator for life, or, in Octavian’s case, his role as heir to Caesar’s 

position and avenger of his. The logic is similar to the famous motto of Cesare 

Borgia: aut Caesar aut nihil – everything is at stake, the only thing that 

matters to Caesar is to become what a Caesar is. In order for Holberg’s phrase 

to apply to Octavian, we must understand the use of dramatic present as a 

way of dwelling on the risk implied when he accepted his inheritance, 

underlining how his success was not a given. The willingness to risk 

everything, not only for himself but also risk everyone around him is the key 

problem, and while more explicitly discussed in relation to Caesar in 

Heltehistorier, could theoretically apply to his heir as well.  

In conclusion 

During the course of this journey around Holberg’s works, we have seen how 

Holberg seems to be consistent with how he believes the world to work – the 

synthetic principle of history: Augustus’s reign was peaceful and remarkable 

and was so to a long extent because of Augustus, yet the real reason for this 

are connected to matters greater than him and Rome. In his text book, 

Holberg’s presentation of Augustus’ reign is short as an epigram, elegant and 

while not relying on the same means – such as irony, ambiguity, and 

surprising turns – far from unrefined in its clarity. Even in wordier contexts, 

however, the image remains the same: not much is to debate about Augustus’ 

character, even the bloodshed of the proscriptions are not so much discussed 

in relation to him. Is the logic merely that Antony was worse? Or is it the 

synthetic view of history that exempts Augustus from Holberg’s curious 

investigations?  

 

63 Billeskov Jansen 1938, 134. 
64 Holberg 1739 vol. 2, 436. 
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We have furthermore clearly seen Holberg’s curiosity about how people 

work – their moral compasses, logic, and values – especially when in conflict 

with his own. In the biographies of Sulla and Caesar, we see that Holberg not 

only dwells on and examines but insists on the ability of a person, a ruler, to 

do bad while standing on a sound moral foundation – and the contrary: do 

good while having as his core driver a terrible moral vice, and how that 

corresponds to the complex he is deliberating in epigram 2.60. The epigrams 

in general are full of observations about all sorts of people – how they reason, 

how they act – all sorts of manners. The ambiguity when it comes to the 

identity of the Caesar in epigram 2.60 may very well be only what I said 

initially, apparent. Examining this occurrence against treatments of Caesar 

and Octavian/Augustus respectively, however, show a remarkable difference 

in how Caesar’s depiction is flexible, varies according to the context, whereas 

his successor seems to appeal less to Holberg’s curiosity. 
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F I R S T - L A N G U A G E  T R A N S F E R   
I N  T H E  C O P Y I N G  O F  L A T I N  

M A N U S C R I P T S  

The case of Ferdinando Calori Cesis’ transcription of 

the Modena inventory of Pico della Mirandola’s library1
 

 
By Timo Korkiakangas 
 

This article investigates the ways in which copyists’ L1 is reflected in transcription 
errors in the copies of historical Latin manuscripts. Previous studies have shown 
that the copyist’s L1 phonology influences the transcript through so-called internal 
speech or subvocalization. The present study suggests that other domains of L1 
may also be transferred. The research data is an authentic pair of an extant source 
text and its modern transcript made by a known copyist. The conclusions drawn 
from such a maximally controlled setting are expected to scale to other instances, 
both medieval and early modern, in which relevant background information is 
lacking. 

 

1. Introduction, motivation, and objectives 

This article aims to examine how linguistic transfer from the copyist’s first 

language (L1) is reflected in transcription errors that he or she made and 

whether these errors can shed light on the mechanisms of medieval and early 

modern Latin manuscript copying, a theme rarely discussed from a linguistic 

point of view. The article scrutinizes the error typologies of a single 

transcript, Ferdinando Calori Cesis’ transcription of the Modena inventory of 

Pico della Mirandola’s library,2 whose context of preparation is known in 

detail, in order to recognize patterns that can be generalized to contexts only 

partially known. 

Copying errors are central to textual criticism. Their typologies have been 

classified scrupulously in the canonized works on Latin textual criticism.3 It 

is widely known that some copying errors show influence of the copyist’s 

 

1 This study is carried out as part of the Late Medieval and Early Modern Libraries as 

Knowledge Repositories, Guardians of Tradition, and Catalysts of Change (Lamemoli) 

project funded by the Academy of Finland (grant no. 307635). 
2 Calori Cesis 1897. 
3 Such as Havet 1911. 


